5189
18 dicembre 2001
OPERE SOCIALI
Prima revisione della legge sugli assegni di famiglia

INDICE

51.
Introduzione


62.
Situazione attuale


62.1
Assegni ordinari (assegno di base e per giovani in formazione o giovani invalidi)


72.2
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia


83.
Scopo della revisione


83.1
Premessa


93.2
Politica familiare


93.2.1
Considerazioni generali


103.2.2
Considerazioni a seguito della valutazione socio-economica


123.2.3
Considerazioni a seguito delle linee direttive di questa legislatura


133.2.4
Piano d'azione della Svizzera per la parità tra donna e uomo


144.
Contenuti della revisione


144.1
Norme generali


144.1.1
Genitore adottivo e genitore che accoglie il figlio in vista di adozione; figlio adottivo
e figlio che viene accolto in vista di adozione (nuovi artt. 2 e 3 LAF)


154.1.2
Impiego conforme (nuovo art. 5 LAF)


164.1.3
Riserva del diritto europeo (nuovo art. 5a LAF)


164.2
Assegni ordinari


164.2.1
Figlio del coniuge (nuovo art. 3 LAF)


184.2.2
Estensione temporale del diritto in caso di disoccupazione (nuovo art. 9 LAF)


184.2.3
Titolarità del diritto agli assegni ordinari (nuovi artt. 11 e 11a LAF)


184.2.3.1
Situazione attuale: attività salariata del genitore e custodia del figlio


194.2.3.1.1
Attività salariata


204.2.3.1.2
Custodia del figlio


224.2.3.2
Nuovo assetto legislativo


224.2.3.2.1
Premessa


234.2.3.2.2
Titolarità del diritto: libertà di scelta ai genitori?


234.2.3.2.3
Titolarità del diritto al figlio?


234.2.3.2.4
Conclusioni


244.2.3.2.5
Diritto all’assegno in proporzione al grado di occupazione


244.2.3.2.6
Un solo genitore è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge


254.2.3.2.7
Ordine di priorità


254.2.3.2.7.1
Premessa


254.2.3.2.7.2
Un solo genitore vive con il figlio


264.2.3.2.7.3
Entrambi i genitori vivono con il figlio


274.2.3.2.8
Coordinamento intercantonale


284.2.3.2.9
Coordinamento internazionale


304.2.4
Coordinamento LAF / Legislazioni federali sugli assegni di famiglia 
(nuovo art. 12 LAF)


314.2.5
Datore di lavoro assoggettato; personale domestico (nuovo art. 13 LAF)


314.2.6
Risarcimento dei danni (nuovo art. 14a LAF)


324.2.7
Importo dell’assegno (nuovi artt. 16-18a LAF)


324.2.7.1
Premessa


324.2.7.2
Riduzione del tempo di lavoro (15 giorni o 120 ore al mese)


324.2.7.3
Un figlio, un assegno?


334.2.7.4
Figlio che vive all’estero


344.2.8
Compensazione fra assegni ordinari e indennità di risarcimento-danni 
(nuovo art. 19a LAF)


364.2.9
Assegno di formazione


364.2.9.1
Situazione attuale


374.2.9.2
Compatibilità con l'Accordo sulla libera circolazione delle persone


384.2.9.3
Nuovo assetto legislativo


384.2.9.3.1
Assegno di formazione fino al termine della formazione, al massimo 20 anni; 
concetto di formazione più restrittivo


394.2.9.3.2
Concetto di formazione


404.2.10
Richiesta (nuovo art. 15 LAF)


414.2.11
Pagamento di arretrati (nuovo art. 39 LAF)


414.2.12
Assegno e pensione alimentare (nuovo art. 45 LAF)


424.3
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia


424.3.1
Custodia del figlio


424.3.1.1
Situazione attuale


434.3.1.2
Coabitazione con il figlio quale condizione del diritto


434.3.1.2.1
Assegno integrativo


444.3.1.2.2
Assegno di prima infanzia


444.3.2
Domicilio nel Cantone


444.3.2.1
Premessa


454.3.2.2
Concetto di domicilio nel senso del diritto civile


454.3.2.2.1
Il domicilio civile secondo l’art. 23 CCS


474.3.2.2.2
Principio dell’unità del domicilio secondo l’art. 23 cpv. 2 CCS


484.3.2.2.3
Cambiamento di domicilio o di dimora (art. 24 CCS)


494.3.2.2.4
Il domicilio delle persone dipendenti (art. 25 CCS)


494.3.2.2.5
La dimora in uno stabilimento o altro (art. 26 CCS)


504.3.3
Decadenza del diritto corrente all’assegno in caso di assenza dal Cantone 
(nuovi artt. 30c e 37c LAF)


504.3.4
Periodo di carenza


504.3.4.1
Premessa


514.3.4.2
Assegno di prima infanzia: periodo di carenza per le famiglie biparentali


524.3.4.3
Periodo di carenza per i cittadini stranieri


524.3.4.3.1
Premessa


534.3.4.3.2
Messaggio del Consiglio di Stato 11 novembre 1998


534.3.4.3.3
Periodo di carenza a 3 anni


554.3.4.3.4
Interruzione del periodo di carenza


594.3.5
Assegno integrativo: genitore titolare del diritto


604.3.6
Assegno di prima infanzia: cura del figlio e attività lucrativa per mezza giornata sull’arco di un giorno lavorativo


604.3.6.1
Situazione attuale


614.3.6.2
Nuovo assetto legislativo


634.3.7
Assegno di prima infanzia: situazione delle famiglie monoparentali


634.3.7.1
Premessa


644.3.7.2
Deficit residuo finale di reddito


654.3.7.3
Limite di età di tre anni per accedere all'API


654.3.8
Misure d'appoggio


654.3.8.1
Premessa


704.3.8.2
Servizi di presa a carico dei figli


724.3.8.3
Indirizzi della nuova Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza


744.3.8.4
Valutazione dell’impatto delle misure d’appoggio sulla salute


744.3.8.4.1
Premessa


754.3.8.4.2
Effetti sulla salute


764.3.8.4.
La matrice della salute


764.3.8.5
Conclusioni


774.3.9
Spese dentarie


784.3.10
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia: persone legittimate alla richiesta (nuovi artt. 26 e 34 LAF)


784.3.11
Assegno integrativo: ricerca di una occupazione più redditizia (art. 30 LAF)


784.3.12
Diritto agli assegni dei richiedenti l’asilo, dei rifugiati politici e dei cittadini stranieri accolti in Svizzera a titolo provvisorio (nuovi artt. 30a e 37a LAF)


804.3.13
Considerazione parziale o integrale del reddito nel calcolo della prestazione?


804.3.14
Versamento di AFI/API retroattivi a terzi che hanno effettuato anticipi 
(nuovi artt. 30b e 37b LAF)


814.3.15
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia: computo di una pensione 
alimentare ipotetica per il figlio (nuovi artt. 30d e 37d LAF)


834.3.16
Solidarietà in caso di ordine di restituzione (nuovi artt. 30e e 37e LAF)


844.3.17
Assegno di prima infanzia: computo di un reddito ipotetico (art. 32 LAF)


854.4
Organizzazione


854.4.1
Casse professionali per gli assegni familiari che esercitano nel Cantone


894.4.2
Contabilizzazione del Fondo di riserva delle Casse professionali per gli assegni familiari (nuovo art. 55 cpv. 3 lett. d) LAF)


894.4.3
Cassa cantonale per gli assegni familiari


905.
Armonizzazione e coordinamento delle prestazioni sociali


916.
Accordo sulla libera circolazione delle persone


916.1
Premessa


926.2
Prestazioni di sicurezza sociale in senso stretto


936.3
Prestazioni speciali a carattere non contributivo


946.4
Vantaggi sociali


956.5
Riassunto


967.
Conseguenze finanziarie della revisione


967.1
Assegni ordinari


967.1.1
Assegno di base


967.1.2
Assegno per giovani in formazione


967.1.3
Assegno per giovani invalidi


967.2
Assegni di complemento e misure d’appoggio


967.2.1
Assegni di complemento


967.2.1.1
Assegno integrativo e di prima infanzia: interruzione del periodo di carenza; decadenza del diritto corrente


977.2.1.2
Assegno integrativo e di prima infanzia: titolarità del diritto


987.2.1.3
Assegno di prima infanzia: cura del figlio e attività lucrativa per mezza giornata sull'arco di un giorno lavorativo


997.5.1.4
Richiedenti l'asilo, rifugiati politici e cittadini stranieri accolti in Svizzera a titolo provvisorio


997.2.2
Misure d'appoggio


997.2.2.1
Premessa: stima del costo orario di collocamento


997.2.2.1.1
Stima della tariffa oraria media attuale per il collocamento in asili nido


1007.2.2.1.2
Stima del costo orario degli asili nido con i nuovi standard di qualità LMI


1017.2.2.2
Scenari e costi di collocamento


1017.2.2.2.1
Sovvenzionamento tramite sussidio diretto dello Stato alle strutture di presa a 
carico dei figli (modello LMI)


1027.2.2.2.2
Aiuto diretto alle famiglie bisognose (modello LAF)


1027.2.2.2.2.1
Quantificazione dei casi aventi diritto al rimborso dei costi di collocamento


1047.2.2.2.2.2
Quantificazione della spesa di collocamento


1057.2.2.2.3
Soluzione mista (modello LAF e LMI)


1067.2.2.2.4
Conclusioni


1077.2.2.3
Modalità di presa a carico della spesa di collocamento del figlio nel dispositivo 
della LAF


1117.2.3
Riassunto della spesa


1117.3
Organizzazione


1128.
Relazioni con le linee direttive ed il piano finanziario


1129.
Commento agli articoli di legge




1.
Introduzione

Con l’approvazione del testo di legge in vigore, il Parlamento cantonale aveva dichiarato la volontà di sottoporre la legge ad una valutazione generale entro il 31 dicembre 2001.

Così si era espressa la Commissione della gestione nel suo rapporto di maggioranza del 23 maggio 1996
: “Il carattere sperimentale della nuova LAF impone una certa prudenza. Allo scopo di meglio valutare gli effetti, l’incidenza, l’efficacia della nuova legge sul tessuto economico-sociale del Cantone è richiesta al Consiglio di Stato una valutazione che potrà essere presentata al Parlamento o sottoforma di rapporto o, addirittura, sottoforma di messaggio con eventuali proposte di modifiche/adattamenti della legge. La valutazione dovrà essere effettuata entro quattro anni dalla messa in vigore della legge. In ogni caso il Consiglio di Stato è invitato a presentare regolarmente (ad es. nei rendiconti sui conti consuntivi) lo sviluppo derivante dall’applicazione della legge” (cfr. pag. 38, commento all’art. 77 LAF).

Preso atto della volontà del Legislativo, questo Consiglio di Stato ha ritenuto opportuno procedere a due tipi di valutazione: 

· una valutazione socio-economica sull'efficacia della legge, che è stata conferita alla Scuola universitaria professionale di Lugano
 (di seguito: SUPSI); 

· una valutazione giuridica e tecnica sull'applicazione della legge, che è stata fatta dall'Istituto delle assicurazioni sociali (di seguito: IAS).

La SUPSI ha verificato il grado di realizzazione degli obiettivi della legge, appurando se la legge contrasta situazioni in cui prendersi cura dei figli sia causa di povertà e se essa separa la politica familiare da quella assistenziale. L'analisi è stata quantitativa (evoluzione della casistica e della spesa, caratteristiche socio-demografiche delle famiglie beneficiarie) e qualitativa (efficacia del dispositivo, benefici per le famiglie).

Le considerazioni e le conclusioni della SUPSI sono contenute in un dettagliato rapporto, che viene accluso al presente messaggio quale doc. A.

La valutazione dell'IAS ha considerato la cospicua giurisprudenza del Tribunale cantonale delle assicurazioni (di seguito: TCA) in materia di assegni familiari, la prassi amministrativa della Cassa cantonale per gli assegni familiari, la compatibilità della legge con l'Accordo sulla libera circolazione delle persone (di seguito: Accordo), nonché le conseguenze dell'entrata in vigore della legge sull'armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali (di seguito: Laps) sul regime degli assegni familiari.

A questo scopo l’IAS ha istituito due gruppi di lavoro: l’uno si è occupato degli assegni ordinari (assegno di base e per giovani in formazione o giovani invalidi), mentre l’altro si è chinato sui particolari problemi connessi all’applicazione dall’assegno integrativo e di quello di prima infanzia (di seguito: AFI e API).

Il gruppo AFI e API era composto da collaboratori dell'IAS
; mentre nel gruppo assegni ordinari sono stati coinvolti pure rappresentanti delle casse professionali per gli assegni familiari
.

Le valutazioni di questi gruppi di lavoro sono contenute in due rapporti; le rispettive conclusioni vengono riprese nel presente messaggio. Il rapporto del gruppo assegni ordinari è inoltre stato messo in consultazione presso le casse professionali per gli assegni familiari che esercitano nel Cantone e che non erano rappresentate nel gruppo medesimo: le risposte a tale procedura di consultazione vengono riprese nel messaggio.

2.
Situazione attuale

L’attuale normativa sugli assegni familiari è stata approvata dal Parlamento cantonale durante la seduta dell’ 11 giugno 1996
. La nuova legge ha sostituito la legge sugli assegni familiari ai salariati del 24 settembre 1959.

Oltre agli assegni ordinari – già riconosciuti
 dalla precedente legislazione – l’attuale LAF prevede l’erogazione di due nuovi assegni: l’assegno integrativo e quello di prima infanzia: si tratta di prestazioni di complemento.

Gli aspetti più importanti del vigente ordinamento possono essere così sintetizzati.

2.1
Assegni ordinari (assegno di base e per giovani in formazione o giovani invalidi)

Le caratteristiche di questi assegni sono:

· essi sono concessi al padre e/o alla madre salariati, di regola a condizione che essi abbiano la custodia
 del figlio;

· l’importo dell’assegno è commisurato al grado di occupazione del genitore, rispettivamente alla somma dei gradi di occupazione dei genitori, ritenuto al massimo un assegno intero per ogni figlio;

· la prestazione familiare è riconosciuta anche per il figlio del coniuge;

· l’assegno di base è riconosciuto fino ai 15 anni del figlio; quello di formazione fino al termine degli studi ma al massimo fino ai 20 anni del figlio e purché la formazione sia svolta in Svizzera
;

· titolare del diritto è il genitore;

· l’importo massimo dell’assegno è di fr. 183.- mensili, indipendentemente dalla situazione economica della famiglia; questo importo è indicizzato annualmente al costo della vita; l’indicizzazione è bloccata fino a che il rincaro – cumulato – non supera il 5%
;

· l’assegno è anticipato dal datore di lavoro;

· il finanziamento è garantito da contributi dei datori di lavoro; sono obbligatoriamente assoggettati tutti i datori di lavoro che gestiscono nel Cantone una azienda, una succursale, un cantiere, un deposito od un ufficio, nonché tutti gli Enti pubblici statali e parastatali
;

· il regime è gestito dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari e dalle Casse professionali
;

· via di ricorso cantonale è il TCA; via di ricorso federale è il Tribunale federale di Losanna (di seguito: TF)
.

2.2
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia

Le caratteristiche di questi assegni sono:

· essi costituiscono una prestazione di complemento in denaro, a carattere integrativo a sostegno degli oneri del figlio e della famiglia;

· il modello è sostanzialmente neutro rispetto a forme di aggregazione domestica diverse da quella che deriva dal matrimonio;

· titolare del diritto è il genitore;

· l’AFI copre unicamente il fabbisogno del figlio (la prestazione prevede, quindi, un tetto massimo), mentre l’API copre il fabbisogno dell’intero nucleo familiare;

· le condizioni per l’ottenimento delle prestazioni sono le seguenti: domicilio
 nel Cantone al momento della richiesta e nei tre anni precedenti (periodo di carenza), custodia del figlio, parametri finanziari secondo i limiti minimi della Legge federale sulle prestazioni complementari
 (di seguito: LPC); per l’API è inoltre richiesto che almeno uno dei genitori si occupi della cura del figlio per almeno mezza giornata sull’arco di un giorno lavorativo;

· per l’accertamento del diritto ed il calcolo della prestazione vengono presi in considerazione i disposti della LPC, che si applica peraltro alla LAF a titolo di diritto suppletorio;

· l’AFI è riconosciuto fino ai 15 anni del figlio, mentre l’API è riconosciuto fino ai 3 anni del figlio
;

· il finanziamento dell’AFI è garantito dall’eccedenza dei contributi dei datori di lavoro dovuta al blocco dell’indicizzazione
 degli assegni ordinari e da un contributo dello 0.15% sul reddito AVS degli indipendenti e, sussidiariamente, dal Cantone e dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari
;

· il finanziamento dell’API è garantito esclusivamente dal Cantone, in parte tramite il travaso dei costi dalla pubblica assistenza al regime degli assegni familiari;

· il regime è interamente gestito dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari;

· via di ricorso cantonale è il TCA, Sezione del Tribunale di Appello; via di ricorso federale è il TF di Losanna
.

3.
Scopo della revisione

3.1
Premessa

Il rapporto SUPSI ed i rapporti dei due gruppi di lavoro hanno evidenziato la necessità di procedere ad una revisione dell’attuale assetto legislativo, sia per quanto concerne gli assegni ordinari, come pure per l’AFI e l’API.

In questo senso il messaggio rappresenta una vera e propria prima revisione della legge sugli assegni familiari, che non si limita all'assegno integrativo ed a quello di prima infanzia, ma si estende pure all'assegno di base ed a quello per giovani in formazione o giovani invalidi.

Scopo della revisione è dunque quello di adeguare le prestazioni di complemento (AFI e API) alle necessità delle famiglie e di risolvere i diversi problemi che gli organi preposti all’applicazione della legge hanno riscontrato per i quattro tipi di assegno, nonché di dar seguito alla giurisprudenza del TCA e del TF in materia di assegni familiari.

Il messaggio risponde a diversi atti parlamentari, dei quali si dirà nel dettaglio, e meglio:

· iniziativa parlamentare 30 settembre 1996 presentata nella forma generica dal deputato Giuseppe Sergi e confirmatari che propone una modifica dell’ art. 21 LAF (assegno per giovani in formazione)
;

· iniziativa parlamentare 5 ottobre 1998 presentata nella forma elaborata dal deputato Raoul Ghisletta che propone una modifica dell’art. 21 LAF (assegno per giovani in formazione);

· iniziativa parlamentare 15 dicembre 1997 presentata nella forma elaborata dal deputato Raoul Ghisletta e confirmatarie che propone l’abolizione del “doppio periodo di carenza” per le famiglie biparentali che chiedono l’API;

· iniziativa parlamentare 15 dicembre 1997 presentata nella forma elaborata dal deputato Raoul Ghisletta e confirmatarie che propone di estendere la titolarità del diritto all’AFI al padre.
La revisione considera, inoltre, la legge sull’armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali, approvata dal Parlamento, ma non ancora entrata in vigore, come pure le ripercussioni della prossima entrata in vigore dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone.

V’è inoltre da riferire che risulta tuttora pendente presso la Commissione della gestione e delle finanze del Gran Consiglio un precedente Messaggio di questo Consiglio di Stato che data dell’11 novembre 1998
. Questo Messaggio si inseriva nel pacchetto delle misure di risparmio decise dal Consiglio di Stato nell’ambito dell’approvazione del preventivo per l’anno 1999 e proponeva diverse modifiche della LAF, sia per quanto concerne gli AFI e gli AFI ma anche per gli assegni ordinari, che risultano ora sostituite dal presente Messaggio.

Le misure proposte erano le seguenti:

· Riduzione lineare del 10% dell'importo di AFI e API a titolo transitorio, fino al 31 dicembre 1999; la misura avrebbe interessato non soltanto gli assicurati non ancora beneficiari delle relative prestazioni ma anche quelli già al beneficio delle stesse. Questa proposta è già stata stralciata dal Gran Consiglio nel corso del dibattito sui preventivi 1999.

· Periodo di carenza per gli stranieri a 8 anni (AFI e API): con l’attuale Messaggio questa modifica non viene riproposta, per vincoli legali che verranno illustrati in appresso (si veda il capitolo 4.3.4.3, in particolare 4.3.4.3.2).

· Titolarità del diritto all’AFI alla madre o al padre se la custodia del figlio è affidata ad entrambi i genitori: con l’attuale Messaggio questa modifica viene riproposta; il presupposto legale della custodia viene però sostituito da quello della coabitazione con il figlio.

· Titolarità del diritto agli assegni ordinari se il figlio vive all’estero: con l’attuale Messaggio la titolarità del diritto agli assegni ordinari subisce un radicale cambiamento.

· Esclusione dal campo di applicazione personale della LAF dei richiedenti l’asilo, i rifugiati ed i cittadini stranieri accolti a titolo provvisorio per quanto concerne l’AFI e l’API: questa modifica della LAF viene riproposta.

A seguito della decisione già adottata dal Gran Consiglio, di vincoli giuridici e per il fatto che talune proposte vengono riprese e precisate con il presente Messaggio, il Messaggio 11 novembre 1998 può considerarsi privo di oggetto.

3.2
Politica familiare

3.2.1
Considerazioni generali

Obiettivi prioritari di una moderna politica di promozione e sostegno della famiglia sono il riconoscimento dell’importanza e del valore della famiglia e la riduzione del numero dei bambini che crescono in povertà. L'apporto delle famiglie alla società è indispensabile e merita un'adeguata compensazione. L'opportunità di vivere in condizioni dignitose è un diritto del bambino. Questa possibilità deve essere quindi garantita alle famiglie con figli, che sono colpite dalla povertà più delle altre categorie sociali.

In questo senso le prestazioni introdotte con la legge sugli assegni di famiglia del 11 giugno 1996:

-
favoriscono "una libera scelta della procreazione e la crescita demografica" (cfr. messaggio del 19 gennaio 1994, Capitolo 5, pag. 8); 

-
compensano "gli oneri finanziari specifici e supplementari determinati dall’esistenza di un figlio nella famiglia" (cioè correggere le differenze economiche tra economie domestiche con o senza figli / idem, Capitolo 6.1, pag. 9) 

-
creano "nei casi di ristrettezza economica, le condizioni materiali atte a favorire l’educazione del bambino e quindi tutelare il fabbisogno della famiglia" (idem, Capitolo 6.1.4,pag. 13).

La LAF partecipa, quindi e soprattutto con l'AFI e l'API, alla realizzazione di un importante obiettivo sociale della nostra Costituzione cantonale, quello che definisce che il Cantone provvede "affinché i bambini possano disporre di adeguate condizioni di sviluppo e le famiglie vengano sostenute nell'adempimento dei loro compiti" (art. 14 cpv. 1 lett. d).

3.2.2
Considerazioni a seguito della valutazione socio-economica

Il rapporto della SUPSI conferma che la LAF è un valido strumento per contrastare la povertà, tenendo lontane le famiglie con figli dall’assistenza sociale. Di conseguenza, la LAF ha raggiunto in pieno il suo obiettivo di ricollocare la politica familiare al di fuori della politica assistenziale. Essa permette di garantire la copertura del fabbisogno vitale alle famiglie con redditi molto bassi e conferma che gli assegni integrativo e di prima infanzia permettono di contrastare, ma soprattutto prevenire, situazioni di povertà per i bambini. La risposta è adeguatamente flessibile e mirata ad un bisogno reale. Gli assegni selettivi, meno costosi rispetto ad altre soluzioni, sono importanti per coloro che ne beneficiano, perché non devono attendere il verificarsi di una situazione di esclusione. La LAF è, pertanto, uno strumento di socialità moderna, che consente allo Stato di rispondere ad un momento di difficoltà, laddove i genitori con i loro figli sono a rischio di emarginazione. 

In sostanza, la legge si rivela uno strumento valido per sostenere e proteggere l’infanzia.

La valutazione della SUPSI sottolinea, d'altra parte, la necessità di integrare meglio la LAF ai nuovi indirizzi di politica familiare, espressi nelle linee direttive di questa legislatura. Il rapporto evidenzia l'esigenza di una rivalutazione del ruolo della donna nella famiglia, ponendo maggiore attenzione agli effetti delle politiche sociali e di sostegno alla famiglia sulle donne, soprattutto a quelli negativi. Gli assegni di prima infanzia possono, infatti, essere percepiti fino al compimento del terzo anno di età del bambino, perché la legge presuppone che anche altre istituzioni rispondano ai bisogni dell’infanzia. Non è tuttavia evidente poter esercitare la propria professione, quando la scuola dell’infanzia ha orari fissi che, di regola, non si conciliano con l'esercizio di un'attività lavorativa. Se l’obiettivo è quello di consentire alle madri lo svolgimento di una professione, esso non è ancora raggiunto. Per la maggior parte delle mamme impegnate professionalmente, il dilemma tra avere figli e esercitare una professione, quindi tra figli e lavoro, resta inalterato, a meno di poter assumere personale per la cura dei figli: possibilità accessibile evidentemente a poche.

Se lo Stato vuole essere attento anche agli obiettivi di politica demografica e alla libertà di procreare, occorre concepire una politica familiare che tenga maggiormente conto della realtà nella quale effettivamente le famiglie vivono. La politica familiare deve considerare i cambiamenti culturali avvenuti con riferimento al ruolo della donna e mettere a disposizione strumenti mutuali, oltre a quelli finanziari di aiuto ai poveri, per fare in modo che agli accresciuti rischi di una società del lavoro, caratterizzata dalla crescente flessibilità, corrisponda una solidarietà capace di aiutare le persone nei momenti a rischio di esclusione.

A questo proposito la LAF vuole evitare che i genitori non possano accudire ai loro figli, siccome costretti a lavorare. E i cambiamenti in atto nel mercato del lavoro richiedono un aggiornamento dello spirito sancito dalla legge. Il rientro nel mondo del lavoro delle mamme è un problema importante e delicato che questa revisione, assieme ad altre riforme legislative, intende affrontare.

Il rapporto della SUPSI constata che l’assegno di prima infanzia non produce la cosiddetta trappola della povertà, perché chi riceve questa prestazione, nonostante i bassi salari, non sembra essere demotivato a ricominciare a lavorare. Ciò dimostra l'importanza che il lavoro riveste per l'individuo (nonostante i bassi salari). Il lavoro vale per la sua capacità di socializzare e di conferire un ruolo sociale alle donne ed agli uomini e, resta un veicolo di cittadinanza con una valenza fondamentale.

La LAF traccia la strada del passaggio dallo Stato assistenziale, che tende a provvedere al cittadino deresponsabilizzandolo, allo Stato sociale che ha come proprio fine la libertà e lo sviluppo della persona.

Giova in questa sede riportare le conclusioni del rapporto SUPSI, che figurano a pag. 63-64:

“In conclusione, alle domande se la LAF risponde agli obiettivi:

· evitare che i costi diretti dei figli siano causa di povertà, 

· garantire la libera scelta tra avere figli oppure no, dando la possibilità a uno dei due genitori di occuparsi personalmente della cura dei figli o di lavorare affidandone la cura a terzi, 

i risultati dell’analisi consentono di affermare quanto segue:

· L’analisi delle caratteristiche socio-demografiche della popolazione beneficiaria e dell’effetto degli assegni, ha evidenziato che l’efficacia della LAF, come misura di contenimento della povertà, è più forte nel caso delle famiglie numerose (aumenta al crescere del numero di figli). Relativamente svantaggiate sono le famiglie monoparentali in particolare con un figlio.

· L’efficacia degli assegni familiari è dimostrata dalla riduzione della povertà economica, tuttavia la loro integrazione con altri ambiti di politica familiare risulta necessaria per trasformare gli AF in strumenti di politica attiva nella lotta contro la povertà. Sganciati da una più articolata politica familiare, gli AF non possono di per sé garantire la libertà di scelta auspicata dalla Legge poiché le trasformazioni del mercato del lavoro e della crescita economica, così come le nuove forme familiari, generano rischi di esclusione particolarmente elevati in questa fascia di popolazione. Affinché la politica familiare, nella quale si iscrivono gli AF, possa realizzare le proprie finalità, occorre creare una maggiore articolazione negli ambiti sociali (asili-nido), economici (flessibilizzazione del mercato del lavoro, misure di inserimento adeguate, riqualifica professionale) ed educativi (offerta di attività extra-scolastiche).

· Gli AF possono essere visti come un contributo alla politica demografica dato che, in alcuni casi, la decisione di concepire un figlio è stata subordinata all'introduzione degli assegni di prima infanzia.

· Tutti i beneficiari interpellati considerano l'introduzione degli AF come una svolta nel loro tenore di vita. La definizione soggettiva del minimo vitale eccede quella amministrativa per un margine che riguarda la possibilità di far fronte a spese cosiddette voluttuarie come le vacanze, che però hanno un valore socio-culturale molto importante per i figli, o spese emergenziali.

· La verifica sul terreno, conferma che i beneficiari di AF vivono in situazione di reale indigenza, una povertà che si estende alla condizione abitativa, esistenziale (l'isolamento e la solitudine sono  realtà ricorrenti), progettuale. Non si tratta quindi di mettere in discussione il contributo che gli AF danno a famiglie povere o in situazione precaria. Si tratta invece di completare un dispositivo che a livello federale è considerato un modello da imitare o da generalizzare.

· In questa fascia di reddito il tenore di vita, che gli AF mirano a salvaguardare, scaturisce dalla intersezione fra situazione del mercato del lavoro e condizioni di vita familiari. Nella maggioranza dei casi la questione del reinserimento sul mercato del lavoro riguarda la cosiddetta "trappola della povertà": i salari offerti non permettono neppure di coprire le spese indotte dall'assenza di uno dei genitori dall'ambito familiare (attività domestiche complessive, cura dei figli). Tutti i beneficiari intervistati considerano un rientro sul mercato del lavoro una condizione come qualitativamente importante per la famiglia stessa. Di conseguenza misure accompagnatorie, atte a facilitare il reinserimento, si inscrivono anch'esse a pieno titolo nella politica familiare.

· In più casi lo scadere dell'API risulta traumatico. Ad esempio riguardo alla possibilità di collocare il figlio alla scuola dell'infanzia, le situazioni variano molto da comune a comune, come pure le condizioni del mercato del lavoro estremamente differenziate sull'intero territorio cantonale, ciò che conferma che criteri uguali per condizioni diverse non garantiscono le condizioni di equità.

· Dall’indagine qualitativa scaturisce la sottovalutazione del ruolo delle donne all’interno delle famiglie. La politica familiare deve essere maggiormente declinata al femminile se si vuole evitare che il miglioramento della condizione economica della famiglia attraverso gli AF generi nuove forme di dipendenza.

· I risultati dello studio del BASS
, di recente pubblicazione, rafforzano le conclusioni della valutazione. L'importanza di questo studio consiste nel dimostrare che gli aiuti diretti alle famiglie con figli, da loro esemplificato con il "modello ticinese", sono i più efficaci sia sul piano della redistribuzione orizzontale e verticale, sia su quello della riduzione del tasso di povertà.

3.2.3
Considerazioni a seguito delle linee direttive di questa legislatura

Il Consiglio di Stato, con il primo aggiornamento del rapporto al Gran Consiglio sulle linee direttive e sul piano finanziario 2000-2003, ha asserito che "lo sviluppo di una politica familiare coordinata e intrasettoriale dovrà offrire alle famiglie con figli una serie di servizi e opportunità, tra cui il consolidamento della legge sugli assegni familiari che permettano loro di essere in sintonia e di gestire la crescente flessibilità del mercato del lavoro" 
. Il secondo aggiornamento riconferma questo indirizzo.

Occorre, pertanto, predisporre infrastrutture adeguate affinché le madri possano affidare a terzi i figli durante il giorno e simultaneamente esercitare un'attività lavorativa.

È in preparazione l’avamprogetto di revisione della attuale Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza del 15 gennaio 1963 (RL 6.4.2.1): l’obiettivo della riforma è di agevolare le famiglie nello svolgimento delle proprie funzioni, contribuire a migliorare le condizioni generali di vita familiare e promuovere il benessere e la solidarietà nelle famiglie e fra le famiglie.

La compensazione degli oneri a favore delle famiglie con figli è quindi molto importante. Tuttavia non è l’unico elemento di una politica familiare moderna. Oltre agli assegni familiari è quindi necessario attivare altri strumenti di politica familiare. Pensiamo soprattutto ai congedi parentali (assicurazione maternità) ed alle misure d'appoggio, che conciliano lavoro e famiglia.

A questo proposito è interessante constatare come conciliare il lavoro con la famiglia sia differente a dipendenza delle seguenti tipologie di famiglia
:

· famiglie con poche risorse ed una situazione lavorativa precaria, che arrischiano di dipendere dall'aiuto esterno;

· famiglie con risorse limitate e con costrizioni lavorative (orari continuati di lavoro, lavoro notturno o fuori dai normali orari), che non hanno il tempo sufficiente per dedicarsi alla cura dei figli;

· famiglie con risorse, che possono essere a rischio in caso di disintegrazione (separazioni, divorzi).

Per le famiglie con risorse insufficienti il problema maggiore di una politica familiare è quello di coniugare l'esistenza di servizi e strutture d'appoggio, l'indipendenza dei genitori tramite il lavoro ed il complemento del reddito mancante a coloro che temporalmente non esercitano un'attività professionale confacente.

Questa riforma consolida ed adegua il primo aspetto. Essa si sofferma pure sul terzo, quello delle misure d'appoggio, che interessa la revisione della legge maternità ed infanzia. Il secondo aspetto, quello dei congedi parentali, concerne invece il dibattuto tema federale e cantonale dell'assicurazione maternità.

In questo ambito rammentiamo pure l’iniziativa parlamentare presentata nella forma generica il 22 marzo 2000 dalla deputata al Consiglio Nazionale Jacqueline Fehr
 ed approvata dal Consiglio Nazionale il 21 marzo 2001 in occasione della sessione delle Camere federali svoltasi a Lugano. Il 7 maggio 2001 la Commissione della sicurezza sociale e della sanità dello stesso Consiglio nazionale ha deciso di istituire una sottocommissione “Familienpolitik”, con lo specifico compito di elaborare un testo di legge, da sottoporre in seguito alle Camere.

Questa iniziativa chiede che la Confederazione metta a disposizione per un periodo di tempo di 10 anni un importo annuo di fr. 100 mio da destinare alla realizzazione ed al sostegno di strutture – pubbliche e private, purché autorizzate – di presa a carico dei bambini, tale concetto dovendosi intendere in senso assai largo; il sostegno sarebbe da fornire nella misura massima di 1/3 dei costi di gestione della struttura per i primi due anni, mentre le strutture dovrebbero adempiere requisiti qualitativi minimi da definire.

3.2.4
Piano d'azione della Svizzera per la parità tra donna e uomo

Il Dipartimento delle opere sociali, con riferimento al Piano d’azione della Svizzera per la parità tra donna e uomo
, intende prestare maggiore attenzione a questo tema sia nella socialità che nella sanità.

A tale scopo ha recentemente incaricato un Gruppo di lavoro dipartimentale di valutare le politiche, i programmi ed i progetti del Dipartimento medesimo in funzione di una più concreta promozione della parità fra donna e uomo.

Da una prima analisi delle misure proposte nel Piano d'azione emerge la necessità di intervenire, nel campo della politica familiare, sia con misure di tipo finanziario, sia con misure di carattere più generale, con l'obiettivo di meglio conciliare la cura e l'educazione dei figli con l'attività professionale dei genitori
. Nel capitolo sulla povertà il Piano d'azione auspica esplicitamente che si esamini “la creazione di una legge federale sugli assegni familiari rispettivamente sugli assegni per i figli e (A13) l'introduzione di un minimo esistenziale per la bambina o il bambino i cui genitori non sono in grado a lungo termine di assicurarne il mantenimento”, osservando che “l'ammontare degli assegni familiari non corrisponde ai costi effettivi causati dalla prole” e che “in alcuni cantoni certe regole tornano a svantaggio in particolare delle donne divorziate, delle donne che allevano da sole i propri figli e delle persone occupate a tempo parziale (in maggioranza donne)” (misura A8).

In questo ambito – con l’introduzione della LAF, che accanto agli assegni ordinari eroga pure degli assegni di complemento (AFI e API) che coprono il fabbisogno del figlio, risp. dell’intera famiglia in caso di situazione economica modesta – il Cantone Ticino ritiene di essere stato pioniere rispetto al resto dei Cantoni e della Confederazione. Dallo studio della SUPSI risulta in effetti che la LAF si è rivelata essere uno strumento efficace a contenere il fenomeno della povertà per le famiglie, pur necessitando di una integrazione con altri ambiti della politica familiare (Rapporto SUPSI, pag. 63).

4.
Contenuti della revisione

Questo capitolo presenta le modifiche di legge che riguardano le norme generali (applicabili a tutto il regime degli assegni familiari), gli assegni ordinari (assegno di base e per giovani in formazione o giovani invalidi) e le prestazioni di complemento (AFI e API).

Le modifiche proposte seguono la sistematica della legge.

4.1
Norme generali

In questo capitolo vengono esplicate le modifiche della legge che interessano sia gli assegni ordinari che l’AFI e l’API.

4.1.1
Genitore adottivo e genitore che accoglie il figlio in vista di adozione; figlio adottivo e figlio che viene accolto in vista di adozione (nuovi artt. 2 e 3 LAF)

Il regime degli assegni familiari ticinesi è neutro rispetto al modello familiare scelto dai genitori: si parla in effetti ancora sempre di genitori, indipendentemente dal fatto se essi sono coniugati, separati, divorziati o nubili/celibi.

L’attuale art. 2 cpv. 2 LAF dispone che sia considerato genitore ai sensi della legge il genitore naturale, quello adottivo, il genitore affiliante e quello biologico; l’attuale art. 3 cpv. 1 LAF ribadisce tale principio, disponendo che l’assegno di famiglia è riconosciuto per il figlio proprio, adottivo, affiliante e biologico. Queste disposizioni hanno portata generale e sono applicabili a tutto il regime degli assegni familiari (assegni ordinari, AFI e API).

Questo Consiglio di Stato è del parere che un esplicito riferimento all’adozione sia discriminatorio, ritenuto che dalla revisione del diritto di filiazione
 i figli adottivi sono interamente assimilati sul piano giuridico ai figli naturali
.

Si propone quindi di fare più semplicemente riferimento all’esistenza di un vincolo di filiazione in virtù del Codice civile svizzero. Per quanto concerne i figli di stranieri residenti all’estero, sarebbe - mutatis mutandis - ovviamente applicabile la relativa legislazione dello Stato di appartenenza.

Questo Consiglio di Stato è inoltre dell’avviso che il genitore che accoglie il figlio in vista di una procedura di adozione (art. 264 e segg. CCS), anche internazionale, debba essere titolare del diritto. Vi è infatti da rilevare che questi “genitori”, a differenza dei genitori affilianti, sono tenuti per legge al mantenimento del minorenne che accolgono e devono quindi essere legittimati ad essere titolari del diritto agli assegni ordinari, anche se il mantenimento non è uno dei presupposti che la LAF prevede per il riconoscimento degli assegni ordinari.

Si propone quindi di rivedere il testo di legge, abrogando il non corretto riferimento al genitore affiliante, sostituendolo con la più precisa locuzione di “futuro genitore adottivo”.

Vengono quindi modificati gli attuali artt. 2 e 3 LAF, sia dal punto di vista materiale che di quello della tecnica legislativa. Oggetto di modifica dovrà, conseguentemente, essere la rispettiva norma di regolamento (art. 1 Reg. LAF).

4.1.2
Impiego conforme (nuovo art. 5 LAF)

Per l’attuale art. 5 cpv. 1 LAF il pagamento dell’assegno può essere fatto a chi si occupa della cura del figlio, se il titolare del diritto non impiega l’assegno per lo scopo previsto dalla legge, cioè per sostenere gli oneri del figlio e gli oneri familiari (cfr. attuale art. 1 cpv. 1 LAF).

Questo Consiglio di Stato propone di rivedere questa procedura
.

Si propone di rivedere la formulazione dell’attuale art. 5 LAF, prevedendo che il pagamento della prestazione possa essere fatta al terzo che si occupa della cura del figlio, a semplice richiesta motivata; diviene peraltro superfluo il rinvio dell’attuale art. 5 cpv. 2 LAF alle disposizioni della legislazione federale sulla vecchiaia ed i superstiti.

Dovrà, di conseguenza, essere modificata la relativa norma del regolamento di applicazione (art. 3 Reg. LAF).

Con la nuova procedura, il pagamento della prestazione potrà essere fatto al terzo che cura il figlio, a semplice richiesta motivata, senza che debba essere portata la prova che il titolare del diritto non impiega l’assegno per lo scopo previsto dalla legge. Per la persona che si occupa della cura del figlio – spesso la madre separata o divorziata, non salariata o salariata a tempo parziale – non è infatti sempre facile dimostrare che il titolare del diritto non impiega l’assegno per lo scopo previsto dalla legge.

4.1.3
Riserva del diritto europeo (nuovo art. 5a LAF)

Richiamate le argomentazioni di cui al Capitolo 6 del presente Messaggio, il Consiglio di Stato ritiene si debba prevedere nella legge una norma generale che riserva il Diritto europeo, analogamente a quanto previsto dall’art. 1 della Legge federale concernente l’Accordo fra la Confederazione svizzera, da una parte, e la Comunità europea ed i suoi Stati membri, dall’altra, sulla libera circolazione delle persone dell’8 ottobre 1999
.

4.2
Assegni ordinari

In questo capitolo vengono esplicate le modifiche della legge che interessano esclusivamente gli assegni ordinari, cioè l’assegno di base e quello per giovani in formazione, risp. giovani invalidi.

4.2.1
Figlio del coniuge (nuovo art. 3 LAF)

Per l’attuale art. 3 cpv. 1 LAF l’assegno di famiglia è riconosciuto altresì per il “figlio del coniuge”.

Da un’analisi storica si rileva che la titolarità del diritto ad un assegno familiare per il “figlio del coniuge” era già nota dalle precedenti legislazioni sugli assegni di famiglia.

La Legge cantonale sugli assegni familiari ai salariati del 22 luglio 1953
 considerava quali figli che davano diritto alla prestazione soltanto “i figli legittimi, naturali, adottivi, a condizione che il salariato provveda totalmente o almeno in parte preponderante al loro mantenimento” (art. 7 cpv. 1 LAF del 1953); il relativo regolamento di applicazione
 istituiva invece una vera titolarità del diritto per il “figlio del coniuge”; recitava l’art. 7 di tale regolamento: “Sono parificati ai figli di cui all’art. 7 della LAF, i figli del coniuge, o altri minorenni, a condizione che l’avente diritto all’assegno provveda totalmente o almeno in parte preponderante al mantenimento”.

Nel Messaggio del Consiglio di Stato relativo alla Legge sugli assegni familiari del 24 settembre 1959
 il diritto agli assegni per il “figlio del coniuge” era contemplato all’art. 12 cpv. 1 ed ammesso a condizione che il nuovo coniuge salariato provvedesse, in modo preponderante, al mantenimento. Nella versione rivista da parte della Commissione del Gran Consiglio, la disposizione era stata trasportata all’art. 14 cpv. 1, con una formulazione leggermente diversa, e meglio: “Sono equiparati ai figli quelli del coniuge e così pure gli altri minorenni, quando il salariato provvede in modo regolare e preponderante al loro sostentamento”. In occasione della seduta conclusiva del 24 settembre 1959, il Parlamento cantonale aveva approvato senza commenti il testo dell’art. 14 cpv. 1 proposto dalla Commissione speciale del Gran Consiglio
. Venne inoltre approvato, senza modifiche o commenti, l’art. 15 LAF, che prevedeva una sorta di “sostituzione dell’avente diritto”, in caso di decesso del padre e della madre (art. 15 cpv. 2), nel caso in cui l’avente diritto all’assegno fosse stato permanentemente inabile al lavoro in misura superiore al 50% (art. 15 cpv. 5) e, infine, qualora il padre, la madre vedova, divorziata, separata o nubile cui incombeva l’onere di mantenimento (in sostanza, quello che sarebbe stato prioritariamente il titolare del diritto) non avessero avuto la qualità di salariato (art. 15 cpv. 6); in tutti i casi il riconoscimento del diritto era subordinato al fatto che il nuovo avente diritto avesse provveduto in modo regolare e preponderante al mantenimento del minorenne che dava diritto alla prestazione.

L’art. 14 cpv. 1 della LAF 1959 subì una modifica redazionale il 20 dicembre 1977, contestualmente all’entrata in vigore del nuovo diritto di filiazione
: in effetti nel testo in vigore fino al 31 dicembre 1997 il riferimento esplicito al “figlio del coniuge” non si ritrova più; la titolarità del diritto per il “figlio del coniuge” era quindi determinata conformemente alle norme generali di cui al succitato art. 15.

Nell’attuale legislazione, il diritto all’assegno per il “figlio del coniuge” non pone più la specifica condizione del mantenimento regolare e preponderante; in virtù dell’attuale art. 8 Reg. LAF il nuovo coniuge può essere titolare del diritto se è salariato, se vive (cioè coabita) con il “figliastro” e se (entrambi) i genitori non sono salariati. Sull’importo dell’assegno è applicabile il principio generale sancito dall’attuale art. 18 cpv. 1 LAF, per il quale l’importo dell’assegno è rapportato al suo grado di occupazione. In sostanza, il nuovo coniuge – anche nella legge attuale – subentra quale “sostituto” dei genitori, allorquando a questi non può essere conferita la titolarità del diritto perché nessuno dei due è salariato; come detto sopra, da parte del nuovo coniuge non viene però (più) richiesto che egli provveda in modo regolare e preponderante al mantenimento del suo “figliastro”.

Questo Consiglio di Stato propone di abrogare la titolarità del diritto agli assegni ordinari per il “figlio del coniuge”.

Questa titolarità del diritto ha creato diverse difficoltà di tipo amministrativo: in effetti, visto che la titolarità del diritto al nuovo coniuge può essere conferita soltanto a condizione che i due genitori – che sono i prioritari potenziali titolari del diritto
 – non siano (entrambi) salariati, non è sempre facile determinarne lo statuto professionale. In effetti, allorquando uno dei due genitori
 si è reso irreperibile e, quindi, non se ne conosce la professione (addirittura, in taluni casi, nemmeno il luogo di residenza), per la competente Cassa per gli assegni familiari diviene impossibile procedere al riconoscimento del diritto al nuovo coniuge senza incorrere in un eventuale arbitrio.

In secondo luogo, siamo del parere che il fatto di mantenere la titolarità del diritto al nuovo coniuge avrebbe implicato
 di dover conferire la titolarità del diritto anche al nuovo partner convivente (non coniugato): ciò che avrebbe creato ulteriori difficoltà di tipo amministrativo nell’accertamento del diritto.

Ci si è d’altronde chiesti se non fosse stato possibile conferire la titolarità del diritto in via prioritaria al nuovo coniuge e non ai genitori, risp. al genitore al quale il figlio non è stato affidato; questo Consiglio di Stato è però arrivato alla conclusione che una tale soluzione non fosse concepibile, perché è ai genitori (e non al nuovo coniuge) che incombe, in via prioritaria, l’onere di mantenimento dei figli ed è quindi più corretto che il diritto agli assegni ordinari competa loro in via prioritaria; né si sarebbe potuto pensare di reintrodurre il concetto del mantenimento regolare e preponderante conosciuto dalla precedente legislazione sugli assegni familiari, che avrebbe ancora aumentato il carico amministrativo per le Casse per gli assegni familiari chiamate ad autorizzare il riconoscimento del diritto alla prestazione.

Va infine detto che le Casse professionali per gli assegni familiari che sono state consultate in occasione della procedura di consultazione non hanno sollevato obiezioni in merito alla proposta abrogazione della titolarità del diritto per il “figlio del coniuge”.

Si propone di modificare l’attuale art. 3 LAF nel senso sopra descritto. Sarà, conseguentemente, da abrogare la relativa norma del regolamento di applicazione (art. 8 Reg. LAF).

4.2.2
Estensione temporale del diritto in caso di disoccupazione (nuovo art. 9 LAF)

Siamo del parere che sia necessario integrare l’attuale art. 7 Reg. LAF nella legge
: in effetti, conformemente al principio della legalità applicabile a tutto il diritto amministrativo
, la norma deve preferibilmente essere contemplata in una legge in senso formale (cioè approvata dal Parlamento) e non in un regolamento di applicazione.

Si propone quindi di riprendere, testualmente, i due capoversi di questa norma di regolamento ed integrarli nella legge, al nuovo art. 9 LAF
.

Questo Consiglio di Stato ribadisce inoltre il principio sancito dall’attuale art. 7 cpv. 1 Reg. LAF (che viene ripreso al nuovo art. 9 cpv. 1 LAF) ed in virtù del quale il titolare del diritto disoccupato che beneficia delle relative indennità di disoccupazione riceve l’assegno in aggiunta alle medesime. Come finora, lo stato di disoccupazione sarà equiparato ad una attività salariata e, quindi, il “grado di disoccupazione” (percentuale di occupazione per la quale si è iscritti alla disoccupazione e quindi alla ricerca di un posto di lavoro) determinerà la titolarità del diritto all’assegno e l’importo dello stesso. L’importo dell’assegno sarà commisurato ai parametri stabiliti dalla Legge federale su l’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione e l’indennità per insolvenza del 25 giugno 1982
 (che versa delle indennità giornaliere e non mensili
).

4.2.3
Titolarità del diritto agli assegni ordinari (nuovi artt. 11 e 11a LAF)

4.2.3.1
Situazione attuale: attività salariata del genitore e custodia del figlio

In virtù dell’attuale assetto legislativo, la titolarità del diritto agli assegni ordinari risulta dalla combinazione di due elementi (cfr. l’attuale art. 11 LAF): l’attività salariata del genitore o dei genitori (art. 6 LAF) e la custodia del figlio (art. 4 LAF). Queste due condizioni non sono sempre cumulative: segnatamente la titolarità del diritto è inevitabilmente conferita al genitore che non ha la custodia del figlio allorquando egli è l’unico ad avere la qualifica professionale di salariato (cfr. l’attuale art. 11 cpv. 3 LAF).

L’attuale dispositivo prevede inoltre che uno soltanto dei genitori sia titolare del diritto, anche se entrambi esercitano una attività lavorativa dipendente. Il grado di occupazione dell’altro genitore serve, semmai, a determinare l’importo complessivo dell’assegno, in virtù di quanto disposto dagli attuali artt. 18 LAF e 21 Reg. LAF: l’importo complessivo dell’assegno spetta comunque sempre al genitore titolare del diritto.

4.2.3.1.1
Attività salariata

Il concetto di attività salariata ai sensi della LAF è definito dall’attuale art. 6 LAF: è quindi considerata salariata ai sensi della legge la persona occupata nel Cantone ed alle dipendenze di un datore di lavoro sottoposto alla legge (conformemente all’art. 13 LAF), oppure la persona residente nel Cantone ed occupata fuori dal Cantone, se alle dipendenze di un datore di lavoro sottoposto alla legge.
La formulazione dell’art. 6 LAF è stata ripresa – con una nuova tecnica legislativa – dall’art. 2 cpv. 1 della Legge sugli assegni familiari ai salariati del 24 settembre 1959, in vigore per gli assegni ordinari fino al 31 dicembre 1997.

Nell’attuale assetto legislativo, il concetto di attività salariata non pone particolari problemi, né di interpretazione, né di applicazione. La lettura dell’art. 6 LAF non è però delle più immediate e v’è allora da domandarsi se non sia possibile alleggerirne il testo, facendo più semplicemente riferimento ad una attività salariata per un datore di lavoro sottoposto alla legge conformemente all’art. 13 LAF.

Fra le due formulazioni si è però riscontrata una sostanziale differenza concettuale, che si evidenzia in particolare nella categoria dei salariati in possesso del cosiddetto “nulla osta temporaneo”
. In effetti, questi salariati stranieri lavorano in Ticino per un datore di lavoro sottoposto alla LAF soltanto per un periodo di tempo limitato, mentre per il resto dell’anno sono occupati all’estero, sempre per lo stesso datore di lavoro
. In virtù dell’attuale assetto legislativo, per questi salariati, il datore di lavoro paga il contributo previsto dall’art. 13 LAF per l’intero anno civile
, mentre il salariato può beneficiare degli assegni soltanto durante il periodo in cui lavora in Ticino; al contrario, se l’art. 6 LAF fosse stato modificato nel senso sopra descritto, questi salariati avrebbero potuto beneficiare degli assegni per tutto l’anno, compreso quindi il periodo in cui essi sarebbero stati occupati all’estero: ciò che avrebbe costituito un notevole ed ingiustificato aumento dei costi per le Casse per gli assegni familiari chiamate al versamento degli assegni.

Vi sarebbe addirittura stato il pericolo di dover riconoscere il diritto agli assegni a qualsiasi salariato pur occupato per un datore di lavoro sottoposto alla LAF ma che esercita la sua attività sempre e soltanto all’estero: il che sarebbe stato ulteriormente inammissibile.

È quindi opportuno mantenere l’attuale formulazione dell’art. 6 LAF, anche considerato che il dispositivo è quello già conosciuto dalla precedente legislazione sugli assegni di famiglia e, quindi, applicato da oltre un quarantennio.

Peraltro, nella attuale formulazione dell’art. 6 LAF, non si evidenzia una disparità di trattamento fra la categoria dei salariati sopra descritti (in possesso del “nulla osta temporaneo”) e la categoria dei salariati cosiddetti “distaccati”, i quali pure nel periodo in cui lavorano all’estero per un datore di lavoro sottoposto alla LAF continuano ad aver diritto all’assegno: in effetti per i salariati “distaccati” l’attività all’estero è un’eccezione, mentre la regola è quella di lavorare in Ticino; al contrario per i salariati in possesso del “nulla osta temporaneo” l’attività svolta in Ticino è l’eccezione, mentre la regola è quella di lavorare all’estero.

Questo Consiglio di Stato propone, quindi, di mantenere l’attuale formulazione dell’art. 6 LAF.

4.2.3.1.2
Custodia del figlio

Con l’art. 2 Reg. LAF attualmente in vigore
 il Consiglio di Stato aveva inteso definire la custodia come la coabitazione con il figlio, di modo che, in regola generale, titolare dell’assegno di famiglia avrebbe dovuto essere il genitore che viveva (cioè coabitava) con il figlio.

Ora, con una sentenza 1° marzo 1999 in re D. G.
 il TCA ha ritenuto che l’interpretazione data dal Reg. LAF al presupposto della custodia non è corretta: secondo la Corte cantonale questo concetto va piuttosto interpretato conformemente alle norme del diritto civile, di modo che il genitore che detiene l’autorità parentale sul figlio ne avrebbe la custodia giuridica, anche se ha ceduto temporaneamente la custodia (di fatto) a terzi (terze persone o istituti). In particolare, il TCA ha ritenuto che dai lavori parlamentari (Messaggio del Consiglio di Stato e Rapporti della Commissione della gestione) non emergesse la volontà del Legislatore cantonale di identificare nella custodia la coabitazione con il figlio.

In conclusione, il TCA ha ritenuto l’art. 2 Reg. LAF inapplicabile, siccome carente di base legale.

Ora, è innegabile che la custodia è un istituto giuridico che deriva dal diritto civile. La custodia è infatti uno – e sicuramente il più importante – degli elementi che compongono l’autorità parentale
. Giusta l’art. 301 cpv. 1 CCS i genitori, in considerazione del bene del figlio, ne dirigono le cure e l’educazione e, riservata la sua capacità, prendono le decisioni necessarie; l’autorità parentale è quindi il potere legale dei genitori di prendere tutte le decisioni necessarie per il figlio: essa costituisce la base giuridica dei genitori per l’educazione, la rappresentanza e l’amministrazione dei beni del figlio
.

Il concetto di custodia è suddiviso tra il diritto di custodia e la custodia di fatto.

Il diritto di custodia è la competenza del genitore – e in casi particolari del tutore – di stabilire il luogo di soggiorno e le modalità di presa a carico del figlio. Per modalità di presa a carico si intendono gli aspetti quali l’alimentazione, l’abbigliamento, la cura quotidiana, ecc. Il diritto di custodia non può essere trasmesso a terzi, né i genitori vi possono rinunciare volontariamente. La destituzione di questo diritto presuppone sempre una decisione dell’autorità.

La custodia di fatto è l’esercizio dei diritti e dei doveri collegati alla cura e all’educazione correnti del minore. Assumere la custodia significa, in questo caso, assicurare quotidianamente al bambino ciò di cui ha bisogno per uno sviluppo armonioso sul piano fisico, intellettuale e spirituale. Di regola la custodia è assunta ed esercitata dal titolare del diritto di custodia.

Il figlio è sottoposto finché minorenne (art. 296 cpv. 1 CCS) all’autorità parentale. Durante il matrimonio i genitori la esercitano insieme (art. 297 cpv. 1 CCS), mentre se non sono uniti in matrimonio, l’autorità parentale spetta soltanto alla madre (art. 298 cpv. 1 CCS).

Allorquando il genitore detentore dell’autorità parentale, e quindi anche del diritto di custodia, non vuole o non può provvedere ai bisogni del proprio figlio, egli può o sarà obbligato dall’autorità a delegare a terzi la custodia, quindi la gestione quotidiana, del figlio. Se si tratta di un atto volontario, il genitore deciderà la persona terza a cui affidare tale incombenza sulla base di un contratto innominato. Se, invece, sussistono dei pericoli per l’integrità del minore o per il bene dello stesso, l’autorità competente – quindi la delegazione tutoria del Comune di domicilio dei genitori naturali
 - interviene, assumendo le misure a protezione del minore previste agli artt. 307 – 311 CCS.

Rispetto al genitore privato dell’autorità parentale – che si vede sostituire dall’altro genitore o da un tutore (art. 311 cpv. 2 CCS) – il genitore privato della custodia parentale può ancora esercitare le prerogative connesse all’esercizio dell’autorità parentale, ma non scegliere la residenza del figlio
. In qualità di rappresentante legale del figlio egli può ancora prendere misure a favore del figlio, sia in materia di cure (per esempio in caso di intervento medico), sia in materia di scelte scolastiche e professionali, tant’è che gli incombe di collaborare con i docenti, con le istituzioni pubbliche e con quelle di aiuto alla gioventù (art. 302 cpv. 3 CCS), sia in materia di educazione religiosa, sia promuovendo le relazioni con i terzi e sia, infine, amministrando i beni dei figlio
.

Come detto sopra, sia per volontà dei genitori come pure per decisione dell’autorità, il figlio può o deve essere tolto dal nucleo familiare per essere affidato a terzi, che possono essere sia degli istituti oppure delle famiglie affidatarie o affilianti.

Il codice civile non definisce né l’affidamento, né tanto meno il concetto di genitori affilianti o affidatari. Secondo la dottrina, vi è affidamento quando un minore non vive sotto la custodia dei genitori naturali. Il concetto di affidamento non corrisponde quindi ad una figura giuridica specifica, ma esprime una relazione familiare di fatto, alla quale il diritto attribuisce determinati effetti della filiazione
. L’affidamento può assumere diverse forme che si distinguono tra loro per lo scopo, la durata, la struttura della cellula di accoglimento (famiglia, istituto, ecc.), le modalità di finanziamento e la base giuridica (collocamento volontario o ordinato dall’autorità). In conclusione, alla famiglia affidataria viene assegnata la custodia del minore. Qualora si realizzino i presupposti per affidare un minore ad una famiglia piuttosto che ad un istituto autorizzato (risp. una famiglia affidataria idonea viene reperita), l’obbligo di mantenimento dei genitori naturali resta immutato. In applicazione dell’art. 310 CCS, i genitori naturali mantengono dunque l’autorità parentale, riservato il diritto di determinare la residenza del figlio. Tant’è che essi hanno il diritto di mantenere delle relazioni personali con il figlio (art. 273 CCS). In altre parole, i genitori naturali devono comunque provvedere al mantenimento del figlio, che - venendo a mancare la custodia di fatto dello stesso - avviene unicamente con delle prestazioni pecuniarie (art. 276 cpv. 2 CCS).

Questo Consiglio di Stato ritiene che la custodia – intesa in senso giuridico – non sia uno strumento adeguato a rispondere alle necessità di una legge cantonale sugli assegni familiari, proprio perché questo istituto contiene due aspetti: quello giuridico (il diritto di custodia) e quello pratico (la custodia di fatto) che possono entrare in conflitto fra di loro.

Un primo esempio di conflitto fra la custodia giuridica e la custodia di fatto può essere ritrovato nel caso di un affido famigliare: come si è infatti detto, i “genitori” affidatari godono della custodia di fatto sul bambino, ma non di quella giuridica, che rimane ai genitori naturali, che conservano, di regola, l’esercizio dell’autorità parentale.

Inoltre, in virtù delle nuove norme sul diritto del divorzio (in vigore dal 1° gennaio 2000), i genitori separati o divorziati possono entrambi mantenere l’autorità parentale, e quindi il diritto di custodia, sul figlio, ancorché – di regola – la custodia di fatto sia affidata ad uno solo dei genitori. Anche in questo caso i due componenti dell’autorità parentale – diritto di custodia e custodia di fatto – potrebbero entrare in conflitto fra loro, cosicché non sarebbe chiaro quale dei due aspetti debba essere preminente per la determinazione del diritto alla prestazione familiare. Vi sono poi casi – ancorché rari, nei quali entrambi i genitori separati o divorziati, detentori dell’autorità parentale e del diritto di custodia, si ripartiscono pure la custodia di fatto del figlio.

Vi è infine da rilevare il fatto che, in virtù del diritto civile, se i genitori non sono sposati è soltanto alla madre che spetta l’autorità parentale e, quindi, il diritto di custodia, nonché ev. la custodia di fatto sul figlio (art. 298 cpv. 1 CCS); quando i due genitori, pur non essendo sposati, convivono entrambi con il figlio, l’applicazione rigorosa della sentenza del TCA succitata (e, quindi, del concetto di custodia secondo il diritto civile) avrebbe potuto portare a soluzioni artificiose
.

In conclusione, questo Consiglio di Stato propone di abolire il presupposto della custodia e di trovare un diverso assetto legislativo, più sostenibile dal punto di vista giuridico e maggiormente praticabile dal punto di vista amministrativo.

Vengono quindi ad essere stralciati sia l’art. 4 LAF e l’art. 2 Reg. LAF, ritenuto carente di base legale da parte del TCA.

4.2.3.2
Nuovo assetto legislativo

4.2.3.2.1
Premessa

L’attuale assetto legislativo ha posto numerosi problemi di applicazione e creato un notevole carico amministrativo per le Casse per gli assegni familiari chiamate ad applicare la legge; si è quindi ricercata una soluzione che fosse altresì maggiormente praticabile dal punto di vista amministrativo, per alleggerire il carico degli organi chiamati all’applicazione della legge e, non da ultimo, dei diversi datori di lavoro coinvolti tramite il noto meccanismo dell’anticipo dell’assegno.

4.2.3.2.2
Titolarità del diritto: libertà di scelta ai genitori?

Lasciare ai genitori la libertà di scegliere chi dei due debba essere il titolare del diritto agli assegni ordinari sarebbe concretizzabile soltanto se una sola Cassa per gli assegni familiari fosse chiamata ad applicare il regime sugli assegni di famiglia oppure se tutte le Casse per gli assegni familiari che esercitano nel Cantone potessero disporre di un collegamento informatico, il che non è sicuramente pensabile per il momento. Per il gioco delle mutazioni nel determinare quale dei due genitori è titolare del diritto (meccanismo che si verificherà inevitabilmente anche con il nuovo assetto legislativo), vi potrebbero essere in effetti grossi rischi che per lo stesso figlio l’importo totale dell’assegno superi il tetto massimo degli attuali fr. 183.-; vi potrebbe inoltre essere il rischio che, per lo stesso figlio, vengano versati due assegni, uno in virtù della LAF e l’altro in virtù della legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone, a dipendenza delle scelte operate dai genitori.

Una siffatta regolamentazione sulla titolarità del diritto potrebbe, infine, entrare in conflitto con la rispettiva regolamentazione di un altro Cantone, cosicché un coordinamento intercantonale diverrebbe inattuabile. Sarebbe pensabile soltanto se essa fosse prevista in una Legge federale sugli assegni di famiglia, che stabilisca un preciso ordine di priorità (come lo fa il Progetto di legge federale sugli assegni familiari
).

4.2.3.2.3
Titolarità del diritto al figlio?

Pure ipotizzabile sarebbe stato di conferire la titolarità del diritto al figlio e non al genitore: ritenuto che il campo di applicazione personale della legge è ancora limitato ai salariati, si ritiene non potersi operare questo radicale cambiamento nell’assetto legislativo. Tale approccio sarebbe, infatti, pensabile soltanto se il campo di applicazione personale della legge fosse universale e, probabilmente, se una sola Cassa per gli assegni familiari fosse chiamata all’applicazione della medesima.

4.2.3.2.4
Conclusioni

Il nuovo assetto legislativo proposto e relativo agli assegni ordinari è il seguente:

· il genitore ha diritto all’assegno
 se è salariato: il campo di applicazione personale viene quindi ulteriormente limitato ai salariati;

· il diritto spetta ad ognuno dei genitori in proporzione al suo grado di occupazione: ogni genitore è quindi titolare del diritto per la sua quota-parte
;

· se soltanto uno dei genitori vive con il figlio, esso ha diritto all’assegno in via prioritaria;

· se entrambi i genitori vivono con il figlio, ha diritto in via prioritaria quello con il grado di occupazione più elevato; a parità di grado di occupazione dei genitori, il diritto prioritario spetta al padre;

· per quanto concerne l’importo dell’assegno, ad ogni genitore spetta la sua quota-parte di assegno
;

· ogni figlio dà diritto al massimo ad un assegno intero (nuovo art. 6 cpv. 2 LAF);

· relativamente alla titolarità del diritto, vengono codificate regole particolari se un genitore è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge, mentre l’altro è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone o di uno Stato estero (coordinamento intercantonale o internazionale);

· se il figlio vive all’estero, l’importo della prestazione viene rapportato al costo della vita nello Stato di residenza; restano riservati i cittadini degli Stati dell’UE conformemente all’Accordo sulla libera circolazione delle persone.

4.2.3.2.5
Diritto all’assegno in proporzione al grado di occupazione

L’accento viene posto sull’attività salariata del genitore o dei genitori, ritenuto il principio che ogni genitore ha diritto all’assegno in base al suo grado di occupazione e fermo restando il principio che ogni figlio dà diritto al massimo ad un assegno intero.

Questa soluzione legislativa è sostanzialmente diversa dall’attuale (art. 11 LAF), in virtù della quale è sempre e soltanto uno dei due genitori – anche se entrambi salariati – ad aver diritto all’assegno in base al suo grado di occupazione, che va a cumularsi con l’eventuale grado di occupazione dell’altro genitore (art. 18 cpv. 2 LAF e art. 21 cpv. 1 Reg. LAF), fino ad arrivare al massimo ad un assegno intero.

Il dispositivo proposto è più equo, sia dal punto di vista della ripartizione dei costi a carico delle diverse Casse per gli assegni familiari, che sono chiamate al rimborso degli assegni anticipati dai rispettivi datori di lavoro, come pure per gli stessi genitori, che possono beneficiare della quota-parte di assegno di loro spettanza. In effetti, con l’attuale assetto legislativo vi erano datori di lavoro e Casse per gli assegni familiari sottoposti ad un particolare carico finanziario ed amministrativo, per il fatto di essere chiamati ad anticipare, risp. a versare l’intero assegno anche se il loro salariato era occupato soltanto a tempo parziale
.

Con la proposta norma di legge ogni datore di lavoro ed ogni Cassa per gli assegni familiari sarà invece chiamata ad anticipare, risp. a versare al suo salariato soltanto la quota-parte di sua spettanza, corrispondente al grado di occupazione
, con un conseguente sgravio sia dal punto finanziario, come pure dal punto di vista amministrativo.

4.2.3.2.6
Un solo genitore è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge

Secondo il nuovo modello proposto, se soltanto uno dei due genitori è salariato, esso ha diritto all’assegno in proporzione al suo grado di occupazione, indipendentemente dal fatto se il figlio vive con lui o con l’altro genitore (non salariato) ed indipendentemente dal luogo di residenza del figlio medesimo (Ticino, altro Cantone o Stato estero
).

Con questo nuovo assetto legislativo, in caso di disaggregazione familiare (genitori che non convivono) la parte più debole ed esposta fra i due genitori verrebbe meno tutelata: in effetti, di regola, è alla madre – che spesso non lavora – che i figli vengono affidati, cosicché sarebbe il padre – che normalmente è occupato a tempo pieno - a beneficiare dell’assegno. Nessun problema si porrebbe allorquando il padre, correttamente, versa alla madre l’assegno di cui beneficia, conformemente a quanto disposto dall’art. 45 LAF; diversamente, se egli non dovesse ottemperare ai suoi obblighi oppure se in sede civile è stato disposto un diverso assetto alimentare (cfr. art. 285 cpv. 2 CCS), la madre si vedrebbe privata di un contributo importante, perché è lei a vivere con il figlio, al quale – in ultima analisi – il contributo è destinato (art. 1 LAF).

Questo problema viene però risolto dalla nuova procedura relativa al versamento della prestazione a terzi, che disciplina l’impiego conforme: con la nuova procedura, la madre che non è titolare del diritto all’assegno può più semplicemente richiederne il versamento, senza più dover dimostrare che il titolare del diritto non utilizza l’assegno per lo scopo cui esso è destinato. Al riguardo si vedano le argomentazioni già sollevate nello specifico capitolo (cfr. capitolo 4.1.2 del presente messaggio).

4.2.3.2.7
Ordine di priorità

4.2.3.2.7.1
Premessa

Con il nuovo art. 11 LAF viene a determinarsi la titolarità del diritto nel caso in cui entrambi i genitori sono salariati per un datore di lavoro assoggettato alla legge. È importante sottolineare che questa norma trova applicazione indipendentemente dal luogo di residenza del figlio (altro Cantone o Stato estero).

Poiché ogni genitore ha diritto all’assegno in proporzione al suo grado di occupazione, cosicché il datore di lavoro di ognuno di essi sarebbe tenuto al versamento della quota-parte di sua spettanza (nuovo art. 11 cpv. 1 LAF).

Visto che il diritto spetta ad ogni singolo genitore in proporzione al suo grado di occupazione, è inevitabile dover stabilire un ordine di priorità fra i due. Infatti se, ad esempio, entrambi lavorano a tempo pieno quali salariati, v’è da determinare quale fra di essi debba essere messo al beneficio dell’assegno intero.

4.2.3.2.7.2
Un solo genitore vive con il figlio

Conformemente al nuovo art. 11 cpv. 2 LAF viene quindi stabilito un ordine di priorità; per raggiungere il più possibile lo scopo di far arrivare l’assegno (perlomeno parte di esso) nel nucleo famigliare dove il figlio vive nel caso in cui i genitori non convivono fra loro, si deve conferire in via prioritaria il diritto all’assegno al genitore che coabita, cioè che vive con il figlio (nuovo art. 11 cpv. 2 lett. a) LAF).

Il nuovo assetto legislativo prevede di conseguenza che se uno soltanto dei genitori vive (cioè coabita) con il figlio, questo debba aver diritto alla prestazione in via prioritaria: all’altro genitore spetterebbe il relativo differenziale, conformemente al nuovo art. 17 cpv. 2 LAF, fino ad arrivare al massimo ad un assegno intero.

Se, ad esempio, soltanto la madre (salariata al 50%) vive con il figlio ed il padre è salariato al 100%, sarà la madre ad aver prioritariamente diritto all’assegno, in proporzione al suo grado di occupazione: il suo datore di lavoro sarà quindi tenuto ad anticiparle metà dell’assegno, mentre al padre spetterà il relativo differenziale, che gli sarà anticipato dal suo datore di lavoro.

Nella maggior parte dei casi, sarà la madre a coabitare con il figlio e, quindi, a far valere il suo diritto prioritario in virtù del nuovo art. 11 cpv. 2 lett. a) LAF: con ciò potrebbero ancora verificarsi – seppure in misura minore – dei problemi di gestione amministrativa legati ai cambiamenti di attività lavorativa della madre, che implicherebbero di dover sempre ancora modificare il diritto del padre al relativo differenziale
.

Per correggere questi problemi, viene lasciata al genitore che ha diritto in via prioritaria (perché vive con il figlio) la facoltà di “rinunciare” a tale diritto “in favore” dell’altro genitore: l’altro genitore avrebbe allora diritto all’assegno in proporzione al suo grado di occupazione
. Qualora il genitore che vive con il figlio non dovesse “rinunciare” al suo diritto “in favore” dell’altro genitore e dovesse avere una attività lavorativa irregolare sull’arco dell’anno
, si propone di lasciare alle competenti Casse per gli assegni familiari la possibilità
 di procedere ad una revisione annuale delle autorizzazioni, prevedendo delle compensazioni, risp. dei ristorni degli assegni anticipati dai competenti datori di lavoro.

4.2.3.2.7.3
Entrambi i genitori vivono con il figlio

Nel caso in cui entrambi i genitori vivono – cioè coabitano
 – con il figlio, si andrebbe ad applicare l’ordine di priorità sancito dai nuovi art. 11 cpv. 2 lett. b) e c) LAF.

Il dispositivo proposto prevede che abbia diritto in via prioritaria il genitore che ha il grado di occupazione più elevato (nuovo art. 11 cpv. 2 lett. b) LAF); all’altro genitore spetterebbe – come già detto – il relativo differenziale. La nuova norma è particolarmente equa, perché permette di addebitare l’anticipo dell’assegno (risp. il rimborso) al datore di lavoro del genitore che ha il grado di occupazione più elevato e che ha, perlomeno di regola, il salario più elevato (risp. alla Cassa per gli assegni familiari presso la quale questo datore di lavoro è assoggettato).

Se entrambi i genitori sono salariati con un grado di occupazione uguale, il nuovo art. 11 cpv. 2 lett. c) LAF prevede che la titolarità del diritto spetti in via prioritaria al padre.

Nell’attuale regime sugli assegni ordinari è la madre a beneficiare del diritto in via prioritaria
: questa impostazione era stata voluta dal Legislatore per promuovere il ruolo della donna all’interno della coppia conformemente agli obiettivi sanciti all’art. 8 della Costituzione federale e contenuti nella Legge federale sulla parità dei sessi del 24 marzo 1995.

Da un punto di vista strettamente giuridico, l’attuale dispositivo è stato considerato conforme al principio della parità di trattamento fra uomo e donna: secondo il TCA, infatti, la norma non sottopone a condizioni diverse il diritto a beneficiare degli assegni ordinari a seconda che ci si trovi in presenza di un salariato o di una salariata, ma si limita a stabilire che allorché entrambi i genitori hanno la custodia del figlio ed esercitano un’attività salariata con pari grado di occupazione è la madre ad avere diritto all’assegno; secondo il TCA inoltre la soluzione scelta dal legislatore ticinese avrebbe il pregio di garantire alla famiglia (ed è questo lo scopo principale di una legge sugli assegni di famiglia) in ogni caso il diritto all’assegno di base (cfr. STCA 22 gennaio 1998 in re S.C.).

Si è potuto evidenziare che questo dispositivo – sicuramente pregevole dal punto di vista teorico – ha creato nella pratica non pochi problemi amministrativi a livello di gestione delle mutazioni: ciò perché ad ogni mutamento del grado di occupazione della madre si rende necessario verificare la titolarità del diritto e, nella maggioranza dei casi, cambiarne l’assetto, con conseguente cambiamento di competenza, sia a livello di datore di lavoro chiamato ad anticipare la prestazione, come pure di Cassa per gli assegni familiari chiamata a rimborsarla.

Si è peraltro potuto rilevare che sono le donne stesse ad essersi dichiarate insoddisfatte di questa soluzione legislativa: v’è in effetti da riconoscere che nella sua vita lavorativa la donna è molto più soggetta dell’uomo a cambiamenti di grado di occupazione, proprio perché ella deve di regola coniugare e, quindi adattare, la sua attività di salariata con quella di moglie/partner casalinga, risp. di madre; il mondo del lavoro “femminile” conosce inoltre formule lavorative che sono ben poco note agli uomini (lavoro a chiamata, part-time, congedi non pagati in caso di maternità, ecc.) o che chiamano le donne a lavorare per diversi datori di lavoro, eventualmente con gradi di occupazioni fluttuanti. Con l’attuale assetto legislativo avviene quindi di frequente che, ad esempio, se in precedenza la titolarità del diritto era conferita alla madre in virtù dell’art. 11 cpv. 1 lett. a) LAF
, basta che ella diminuisca il suo grado di occupazione perché la titolarità del diritto debba essere conferita al padre che continua a lavorare a tempo pieno
. Dovendosi quindi confrontare con continui cambiamenti del grado di occupazione della madre, i datori di lavoro e, conseguentemente, le Casse per gli assegni familiari – anche se non direttamente chiamate al versamento dell’assegno – hanno dovuto gestire numerosi casi di mutazione, che hanno cagionato un non indifferente carico amministrativo supplementare.

Considerato che il nuovo ordine di priorità proposto si applica soltanto nel caso in cui entrambi i genitori vivono con il figlio, la norma non crea disparità di trattamento fra uomo e donna: in effetti lo scopo di tale disposizione è quello di garantire alla famiglia (ed è questo lo scopo principale di una legge sugli assegni di famiglia) in ogni caso il diritto all’assegno e di non creare eccessive difficoltà amministrative al momento della messa in pratica della legge (cfr. STCA 22 gennaio 1998 in re S. C.).

Questa è peraltro la soluzione legislativa già applicata dalla maggioranza degli altri Cantoni.

Va inoltre detto che si è potuto appurare che uno spostamento della titolarità del diritto fra le Casse per gli assegni familiari che occupano in prevalenza personale femminile a quelle che occupano in prevalenza personale maschile non creerebbe grossi ed insostenibili disequilibri a livello finanziario; i membri del Gruppo assegni ordinari intervenuti in rappresentanza delle Casse professionali l’hanno esplicitamente confermato e si sono dichiarati pienamente d’accordo con questa soluzione.

4.2.3.2.8
Coordinamento intercantonale

Il nuovo art. 6 cpv. 2 LAF determina il principio della titolarità del diritto (quando un solo genitore è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge), mentre il nuovo art. 11 LAF si applica quando entrambi i genitori hanno un’attività salariata per un datore di lavoro sottoposto alla legge.

L’attuale legislazione non disciplina esplicitamente i casi in cui uno dei genitori è occupato per un datore di lavoro assoggettato alla LAF mentre l’altro genitore per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni di famiglia di un altro Cantone. Soltanto il coordinamento fra la LAF e le legislazioni federali sugli assegni familiari
 è regolamentato (attuale art. 12 LAF).

Il Consiglio di Stato ritiene indispensabile codificare una esplicita soluzione legislativa per queste fattispeci, che sono sicuramente pensabili, considerato che ogni Cantone dispone della sua specifica legislazione sugli assegni di famiglia con soluzioni estremamente diversificate.

Si propone quindi l’introduzione di un nuovo art. 11a LAF, che disciplina il coordinamento intercantonale.

Si sottolinea che questa nuova norma è applicabile indipendentemente dal luogo di residenza del figlio.

Il nuovo assetto legislativo procede analogamente a quanto già previsto conformemente agli attuali artt. 12 LAF e 9 Reg. LAF (che nella nuova versione sono stati assemblati nel nuovo art. 12 LAF) che disciplinano il coordinamento fra gli assegni della LAF e quelli della Confederazione, risp. delle sue aziende o quelli riconosciuti dalla Legge federale sugli assegni familiari nell’agricoltura: la prassi in questo ambito è, in effetti, già nota ed applicata dalle competenti Casse per gli assegni familiari.

Il nuovo art. 11a LAF prevede quindi che se il genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone ha diritto all’assegno intero e lo percepisce, il genitore salariato per un datore di lavoro assoggettato alla legge non ha diritto all’assegno, mentre gli viene riconosciuto il diritto ad un differenziale in virtù del regime ticinese sugli assegni familiari in caso di assegno parziale nell’altro Cantone.

Il differenziale sarà calcolato in proporzione al grado di occupazione del genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge (conformemente alla regola generale esposta al nuovo art. 6 cpv. 2 LAF), ritenuto che l’importo totale dei due assegni non può in ogni caso superare la somma del grado di occupazione dei due genitori, rapportati all’importo dell’assegno massimo erogabile in virtù della LAF.

4.2.3.2.9
Coordinamento internazionale

Come il coordinamento intercantonale, anche il coordinamento internazionale non è attualmente disciplinato dalla legge. Questa costellazione si verifica allorquando un genitore è salariato per un datore di lavoro assoggettato alla legge, mentre l’altro è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni di famiglia di uno Stato estero.

Nel caso si renda necessario un tale coordinamento, si ritiene che il diritto debba essere conferito, in proporzione al suo grado di occupazione, al genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge conformemente alla norma generale esposta al nuovo art. 6 cpv. 2 LAF, senza verificare se l’altro genitore è o meno salariato all’estero e riceve, per lo stesso figlio, un assegno previsto dalla corrispondente legislazione estera sugli assegni di famiglia; ciò per evitare di dover esperire accertamenti all’estero, che sono spesso elaborati e dai risultati talvolta poco attendibili.

Questa volontà era peraltro già stata espressa dal Gran Consiglio in occasione della seduta di approvazione del testo di legge attualmente in vigore
.

Il riconoscimento del diritto è indipendente dal luogo di residenza del figlio; resta riservato il nuovo art. 18a cpv. 1 LAF per quanto concerne l’importo dell’assegno, che riguarda però soltanto gli Stati non UE ed i cittadini non UE che non rientrano nel campo di applicazione dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone.

Per gli Stati dell’UE che l’hanno sottoscritto
 ed i loro cittadini, va applicato l’Accordo sulla libera circolazione delle persone (nuovo art. 18a cpv. 2 lett. b) LAF), che impone in ogni caso una verifica onde coordinare il versamento del differenziale (di cui si dirà in appresso).

È ovvio che, in virtù dell’Accordo, gli assegni ordinari dovranno essere oggetto di esportazione. Si tratta di prestazioni contributive, che rientrano a pieno titolo nel campo di applicazione materiale dell’Accordo, per rinvio all’art. 4 cpv. 1 lett. h) ed in particolare il cpv. 2 del Regolamento (CEE) n. 1408/71.

Va comunque ricordato che in Italia, che sarà lo Stato estero con il quale vi sarà il maggior collegamento, la prestazione corrispondente (assegno per il nucleo familiare) è sottoposto a limiti di reddito piuttosto contenuti, cosicché, verosimilmente, se uno dei due genitori lavora per un datore di lavoro sottoposto alla LAF tale limite risulterà superato e, quindi, il relativo nucleo familiare non potrà beneficiare di alcun assegno da parte della Repubblica italiana.

Sempre per quanto concerne i rapporti con l’Italia, sarà particolarmente interessata la categoria dei frontalieri
, ma anche quella dei lavoratori che dispongono di un permesso di soggiorno di breve durata (fino ad 1 anno). 

In virtù dell’Accordo, il frontaliero salariato in Ticino avrà diritto all’assegno anche se il figlio risiede in Italia: la prestazione dovrà dunque essere erogata come se i familiari del frontaliero risiedessero in Svizzera
. Diversa è la situazione se entrambi i genitori hanno un’attività lavorativa, uno frontaliero in Ticino e l’altro in Italia. Ritenuto che l’Italia, quale luogo di residenza, riconosce pure una prestazione analoga fondata sull’esercizio di un’attività lavorativa salariata – l’assegno per il nucleo familiare, commisurato al reddito della famiglia – in virtù dell’Accordo, sarà l’Italia a dover prioritariamente intervenire e, quindi, a dover erogare la prestazione; da parte ticinese dovrà essere garantito un differenziale qualora l’assegno ai sensi della LAF – commisurato al grado di occupazione del genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla LAF - dovesse essere più elevato di quello italiano. Ovviamente, se entrambi i genitori fossero frontalieri in Ticino, e cioè entrambi salariati per un datore di lavoro sottoposto alla legge, essi saranno trattati conformemente alla regola generale di cui al nuovo art. 11 LAF.

A differenza di quanto disposto relativamente al coordinamento intercantonale, risp. al coordinamento fra la LAF e le legislazioni federali sugli assegni di famiglia (Confederazione, risp. sue aziende e agricoltura), il differenziale dovrà essere calcolato deducendo dall’importo che spetterebbe al salariato frontaliero (cioè proporzionato al suo grado di occupazione) l’importo ricevuto dall’altro genitore, per lo stesso figlio, in virtù della legislazione estera sugli assegni di famiglia. Ciò perché – a differenza di quanto avviene nel coordinamento fra la LAF e le altre legislazioni cantonali sugli assegni di famiglia, risp. la legislazione federale, che sono norme gerarchicamente di pari rango - il Diritto Europeo dispone che la legislazione dello Stato di residenza debba intervenire prioritariamente: l’intervento in virtù della LAF sarà, quindi, soltanto sussidiario e dovrà, di conseguenza, essere rapportato al grado di occupazione del genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge.

Visto che il Diritto Europeo impone di trattare questa categoria di salariati residenti all’estero come se essi risiedessero in Ticino, l’importo del differenziale che dovrà essere versato al salariato occupato presso un datore di lavoro sottoposto alla legge non potrà essere rapportato al costo della vita in Italia, in virtù di quanto dispone il nuovo art. 18a cpv. 1 LAF per gli altri Stati non UE.

Si intende inoltre a precisare che, per evitare abusi, il riconoscimento del differenziale dovrà essere subordinato al deposito della richiesta di assegno conformemente alla legislazione estera sugli assegni di famiglia; il rischio sarebbe altrimenti quello di essere chiamati a versare una parte di assegno che competerebbe – in virtù del Diritto Europeo – prioritariamente allo Stato UE di residenza. Per poter beneficiare dell’assegno in virtù della LAF, o meglio del relativo differenziale, il salariato dovrà quindi portare la prova che l’altro genitore, salariato all’estero, ha effettivamente depositato la richiesta nel suo Stato di residenza, risp. ottenuto o non ottenuto il diritto agli assegni per lo stesso figlio.

I datori di lavoro competenti dovranno quindi essere debitamente informati di questa circostanza e tenuti a non anticipare alcun assegno prima che il loro salariato abbia espletato questa formalità.

4.2.4
Coordinamento LAF / Legislazioni federali sugli assegni di famiglia (nuovo art. 12 LAF)

Per gli stessi argomenti rilevati in ordine all’estensione del diritto all’assegno in caso di disoccupazione (cfr. capitolo 4.2.2 del presente messaggio) occorre tramutare l’attuale art. 9 Reg. LAF in norma di legge. Il nuovo art. 12 LAF corrisponderebbe quindi all’attuale art. 9 Reg. LAF.

Si intende inoltre ribadire il principio sancito dal nuovo art. 12 cpv. 1 LAF (che corrisponde all’attuale art. 9 cpv. 1 Reg. LAF) e confermato dal TCA
, per il quale se uno dei due genitori ha diritto ad un assegno familiare intero della Confederazione, risp. delle sue aziende oppure riconosciuto in virtù della Legge sugli assegni familiari nell’agricoltura, l’altro genitore, se salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge, non ha diritto all’assegno.

Prima di procedere al riconoscimento del diritto ad un assegno in virtù della LAF, la competente Cassa per gli assegni familiari dovrà quindi esperire i necessari accertamenti per verificare se, per lo stesso figlio, il nucleo famigliare non percepisce già un assegno intero in virtù di una delle legislazioni federali sugli assegni di famiglia.

Se la Cassa per gli assegni familiari dovesse appurare che vi è soltanto un diritto parziale a siffatti assegni di famiglia, allora sarà tenuta al versamento del relativo differenziale, calcolato sulla base del grado di occupazione del salariato ai sensi LAF, secondo quanto già disposto nell’ambito del coordinamento intercantonale e, quindi, in virtù della regola generale di cui al nuovo art. 6 cpv. 2 LAF.

4.2.5
Datore di lavoro assoggettato; personale domestico (nuovo art. 13 LAF)

Gli attuali artt. 13 cpv. 1 lett. b) LAF e 11 Reg. LAF prevedono che i contributi per il finanziamento degli assegni siano pagati dal datore di lavoro che occupa durevolmente, risp. in misura importante, personale domestico nel Cantone.

Nel Messaggio del Consiglio di Stato del 19 gennaio 1994 non si ritrova la motivazione che ha portato l’Esecutivo ad inserire nel testo di legge una restrizione quale quella contenuta all’attuale art. 13 cpv. 1 lett. b) LAF relativamente al personale domestico; silenti al riguardo pure i due Rapporti (di maggioranza e di minoranza) della Commissione della gestione e delle finanze del Gran Consiglio.

La locuzione “in misura importante” all’art. 11 Reg. LAF è invece stata inserita su indicazione della Commissione speciale a suo tempo incaricata dal Consiglio di Stato della redazione del Regolamento della LAF, considerate le difficoltà di applicazione del concetto esposto nella legge. Questa Commissione aveva quindi tentato di risolvere le difficoltà poste dal più restrittivo termine “durevolmente” (criterio difficilmente determinabile al momento della stipulazione del contratto fra il datore di lavoro e il/la collaboratore/collaboratrice domestico/a), sostituendolo con la locuzione “in misura importante”. Con ciò si voleva che il datore di lavoro fosse tenuto a pagare i contributi soltanto se il suo/a collaboratore/collaboratrice domestico/a aveva, presso di lui, un grado di occupazione di almeno il 50% rispetto ad un tempo pieno.

Si propone di rivedere il testo dell’attuale art. 13 cpv. 1 lett. b) LAF.

Primo perché i concetti sopra esposti (“durevolmente” ed “in misura importante”) sono di ardua definizione ed interpretazione e secondo perché il pagamento dei contributi per il finanziamento degli assegni familiari potrebbe difficilmente essere disgiunto dal pagamento degli altri contributi sociali AVS/AI/IPG/AD, che non prevedono un minimo di tempo (durevolmente) o di grado di occupazione (in misura importante) del salariato.

4.2.6
Risarcimento dei danni (nuovo art. 14a LAF)

Con una sentenza 18 giugno 1996 il Tribunale cantonale del Canton Argovia ha statuito in materia di recupero dei contributi per gli assegni familiari nell’ambito dell’art. 52 LAVS
: in questa sentenza il Tribunale argoviese ha chiaramente sancito che il rinvio, nella legge cantonale argoviese sugli assegni di famiglia, alla Legge federale su l’assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti del 20 dicembre 1946
 quale diritto suppletorio non costituisce una base legale sufficiente per permettere una azione risarcitoria ex art. 52 LAVS in vista del recupero di tali contributi.

Pure la LAF si limita a rinviare genericamente alla LAVS a titolo di diritto suppletorio (art. 47 LAF). Il TCA si è pronunciato sulla questione con una Sentenza del 26 marzo 2001 in re A.F. c/ Cassa per gli assegni familiari della Gastrosuisse; contrariamente all’avviso del Tribunale cantonale del Canton Argovia, a mente del TCA il rinvio alla LAVS sancito all’art. 47 LAF costituirebbe una base legale sufficiente per permettere una azione risarcitoria in vista del recupero dei contributi per il finanziamento degli assegni ordinari: in ossequio alla dottrina ed alla giurisprudenza di altri Cantoni, il TCA ha però ritenuto che sarebbe auspicabile, per una maggiore chiarezza, che la LAF prevedesse una base legale esplicita (cfr. consid. 2.11 della succitata sentenza).

Questo Consiglio di Stato conferma la necessità di inserire nella legge una specifica base legale (il nuovo art. 14a LAF) affinché le Casse per gli assegni familiari possano procedere in via risarcitoria, analogamente a quanto previsto dall’art. 52 LAVS, al recupero dei contributi per gli assegni familiari rimasti impagati
.

4.2.7
Importo dell’assegno (nuovi artt. 16-18a LAF)

4.2.7.1
Premessa
L’importo dell’assegno deve essere commisurato al grado di occupazione del genitore (cfr. il nuovo art. 6 cpv. 2 LAF per la titolarità del diritto), ritenuto il versamento di un differenziale per il genitore che non ha diritto in via prioritaria conformemente a quanto disposto dal nuovo art. 11 cpv. 2 LAF e fino ad arrivare al massimo ad un assegno intero: per quanto concerne l’importo dell’assegno, questo principio è chiaramente sancito al nuovo art. 17 LAF.

Come finora, l’assegno dovrà esere proporzionalmente ridotto se il rapporto di lavoro inizia o termina durante il mese (nuovo art. 18 LAF).

Questa è la soluzione più semplice dal punto di vista amministrativo e garantisce inoltre una neutralità dei costi per le Casse per gli assegni familiari chiamate al versamento degli assegni.

4.2.7.2
Riduzione del tempo di lavoro (15 giorni o 120 ore al mese)

Il Messaggio propone l’abrogazione della macchinosa regolamentazione che fa riferimento alla riduzione del tempo di lavoro, prevista all’attuale art. 17 ab initio LAF
.

In effetti, in caso di lavoro ridotto, il datore di lavoro è tenuto – d’accordo con la competente Cassa di disoccupazione – a comportarsi come se il suo salariato non fosse toccato dal lavoro ridotto: egli deve provvedere a versargli anticipatamente il salario – e, quindi, l’assegno familiare che gli spetta – per poi recuperare in un secondo tempo quanto gli compete
 presso la medesima Cassa di disoccupazione. In pratica, in caso di lavoro ridotto, il salariato è già tutelato, perchè continua a beneficiare dell’assegno che gli spetta di diritto, indipendentemente dall’esistenza di un lavoro ridotto.

4.2.7.3
Un figlio, un assegno?

Si è ventilata la possibilità di prevedere il versamento dell’assegno secondo il principio un figlio un assegno, cioè indipendentemente dal grado di occupazione del genitore o dei genitori, analogamente a quanto previsto dal progetto di Legge federale sugli assegni familiari
.

Si è però ritenuto che per le Casse per gli assegni familiari chiamate al versamento dell’assegno, la concretizzazione di questo principio avrebbe costituito un onere finanziario non indifferente e difficilmente sopportabile. Sarebbe peraltro stata di ardua risoluzione la questione a sapere quale datore di lavoro – e, conseguentemente, quale Cassa per gli assegni familiari - avrebbe dovuto essere chiamato ad anticipare, risp. versare l’assegno, in particolare nel caso in cui i genitori avessero avuto delle attività salariate irregolari, ev. per più datori di lavoro. Inoltre, con la formula un figlio un assegno, avrebbero potuto sorgere problemi di applicazione nel caso in cui il genitore titolare del diritto si fosse trovato in malattia o in disoccupazione. Non va infine disatteso che questo principio avrebbe potuto essere concretizzato a livello cantonale soltanto se una sola Cassa per gli assegni familiari fosse stata chiamata all’applicazione della legge.

In conclusione, il Consiglio di Stato ha ritenuto di ulteriormente conferire la titolarità del diritto al genitore e non al figlio.

Da parte delle Casse professionali per gli assegni familiari che hanno risposto alla procedura di consultazione, al riguardo non sono state sollevate particolari obiezioni. Da parte di una sola Cassa
 è stata avanzata la proposta di riconoscere alle famiglie monoparentali un assegno intero per una attività lavorativa di almeno il 50%: il Consiglio di Stato ritiene che questa proposta non sia attuabile. In primo luogo questa soluzione non si armonizza con la decisione adottata di sempre commisurare l’importo dell’assegno al grado di occupazione del rispettivo suo titolare del diritto e potrebbe, quindi, creare disparità di trattamento; in secondo luogo va detto che sarebbe ingiustificato di privilegiare la famiglia monoparentale rispetto alla biparentale ove soltanto uno dei due genitori è salariato; in terzo luogo non va dimenticato che, in caso di disagio economico, possono intervenire gli assegni di complemento (AFI o API a seconda dell’età del figlio). Da ultimo la proposta creerebbe notevoli difficoltà amministrative – che sono proprio quelle che si intendono evitare – allorquando il genitore (trattandosi di una monoparentale sarà, di regola, la madre) ha gradi di occupazione non sempre stabili, ev. presso diversi datori di lavoro diversi
.

4.2.7.4
Figlio che vive all’estero

Se il figlio del salariato vive, abitualmente, all’estero, si ritiene che l’importo dell’assegno debba essere commisurato al costo della vita nello Stato di residenza (nuovo art. 18a cpv. 1 LAF). Le Casse professionali che hanno risposto alla procedura di consultazione condividono questa proposta, che è già stata operata da altri Cantoni
.

La nuova disposizione trova fondamento nello scopo medesimo dell’assegno di famiglia, che è quello di partecipare al sostentamento degli oneri per il figlio (art. 1 LAF); se, quindi, il figlio risiede abitualmente in uno Stato dove il costo della vita è inferiore a quello svizzero, è giustificato che l’importo dell’assegno venga conseguentemente rapportato alla realtà economica di questo Stato, in virtù dei parametri monetari ufficiali determinati a livello federale ed applicabili a titolo intercantonale: un coordinamento intercantonale è indispensabile per evitare che nei diversi Cantoni venga applicato un indice differente.

Per contro, se il costo della vita nello Stato di residenza dovesse essere superiore a quello svizzero, l’importo dell’assegno non sarebbe oggetto di adeguamento, considerato che gli attuali fr. 183.- mensili devono essere considerati, per una questione di sopportabilità finanziaria della legge, l’importo massimo che può essere riconosciuto, sia in Ticino che all’estero.

Si ribadisce e si sottolinea peraltro che è soltanto il luogo di residenza del figlio che è determinante: non lo sono né il luogo di residenza dei genitori, né la loro nazionalità.

Ritenuto che, conformemente alla giurisprudenza del Tribunale federale, i Cantoni godono di una grande libertà nell’organizzazione dei loro regimi di assegni familiari (DTF 114 Ia 1 e 117 Ia 87), una tale norma di legge non sarebbe contraria al principio della parità di trattamento sancito dall’art. 8 della Costituzione federale. Altresì non si può ritenere che la stessa contravvenga al contenuto delle Convenzioni bilaterali che la Confederazione svizzera ha stipulato in materia di sicurezza sociale con diversi Stati esteri, perché il campo di applicazione di tali atti normativi è limitato alle assicurazioni per la vecchiaia ed i superstiti, l’invalidità e contro gli infortuni, nonché all’assicurazione malattia (seppure in modo più limitato) ed in materia di assegni familiari nell’agricoltura; sono quindi esclusi i regimi cantonali degli assegni familiari
 (si veda, per quanto concerne l’Italia, la DTF 117 Ia 97).

Lo stesso progetto di Legge federale sugli assegni familiari prevede una disposizione analoga, che delega al Consiglio federale di determinare non soltanto l’importo dell’assegno da versare all’estero, ma addirittura le condizioni del diritto alla prestazione
.

Vi è peraltro da sottolineare che la norma generale di cui al nuovo art. 18a cpv. 1 LAF è applicabile soltanto agli Stati che non fanno parte dell’UE ed ai cittadini non UE e che non hanno sottoscritto l’Accordo sulla libera circolazione delle persone, di prossima entrata in vigore. Al contrario, se il figlio di un cittadino UE dovesse risiedere in uno Stato UE, l’importo dell’assegno o del relativo differenziale dovrà essere garantito come se il figlio risiedesse in Ticino (vedi capitolo 4.2.3.2.9 del presente messaggio); per questo motivo il nuovo art. 18a cpv. 2 LAF istituisce una riserva in favore dell’Accordo.

4.2.8
Compensazione fra assegni ordinari e indennità di risarcimento-danni (nuovo art. 19a LAF)

La possibilità di procedere ad una compensazione fra assegni ordinari e indennità di risarcimento-danni è attualmente prevista agli artt. 22 (assegno di base) e 26 Reg. LAF (assegno di formazione/giovani invalidi). In realtà queste norme di regolamento sono carenti di base legale.

In virtù del principio della riserva della legge, si propone di trasportare queste disposizioni del regolamento nella legge: da parte delle Casse professionali per gli assegni familiari che hanno risposto alla procedura di consultazione non sono state sollevate particolari obiezioni al riguardo.

Si propone quindi di introdurre un nuovo art. 19a LAF.

La nuova norma trova il suo corollario al nuovo art. 14a LAF (capitolo 4.2.6 del presente Messaggio).

La costellazione si verifica allorquando una stessa persona è, da un lato, titolare del diritto ad un assegno di base o per giovani in formazione/giovani invalidi e, dall’altro, ha un debito risarcitorio ex art. 14a LAF nei confronti della medesima
 Cassa per gli assegni familiari che gli ha riconosciuto il diritto alla prestazione familiare. Ciò si verifica, ad esempio, per l’amministratore (ev. unico) di una società anonima (di seguito SA)
 che viene chiamato, quale organo formale della SA, a risarcire il danno ex art. 14a LAF; o ancora per il direttore di una SA, che è sempre un salariato della stessa e che viene chiamato – quale organo di fatto – a risarcire il danno ex art. 14a LAF; o ancora per l’azionista di una SA che dovesse pure essere salariato della stessa e – quale organo di fatto – viene chiamato a risarcire il danno ex art. 14a LAF.

Oggetto della compensazione sono sicuramente gli assegni correnti, ma anche gli assegni arretrati di cui l’assicurato dovesse aver diritto.

Per concretizzare il principio sopra enunciato, sarà necessario che le Casse per gli assegni familiari competenti chiariscano i necessari dettagli con i datori di lavoro che sono chiamati ad anticipare gli assegni correnti, ev. a riconoscere assegni arretrati.

Onde permettere il necessario flusso di informazioni e documenti fra la Cassa per gli assegni familiari (che riconosce il diritto alla prestazione familiare) e la Cassa di compensazione AVS/AI/IPG (che è chiamata alla riscossione dei contributi se l’amministrazione della Cassa per gli assegni familiari è affidata ad una Cassa di compensazione) sarà inoltre necessario procedere ad una modifica del regolamento di applicazione, prevedendo una ulteriore eccezione nell’obbligo del segreto sancito dall’art. 43 LAF.

Va detto che la costituzionalità del diritto di compensazione in materia assicurativa sociale è stata esaminata dal TFA in materia di assicurazione invalidità e ritenuta ammissibile (DTF 123 V 25 = Pratique VSI 1997, pag. 259, consid. 4): la sentenza si riferisce all’art. 85bis OAI, che conferisce alle istituzioni che hanno effettuato anticipi un diritto al versamento degli arretrati di rendita.

Il TFA considera l’autorizzazione di versare la rendita di invalidità a terzi giuridicamente valida soltanto dal momento in cui il competente Ufficio dell’assicurazione invalidità ha emanato la sua decisione di rendita (DTF 118 V 92 = Pratique VSI 1993, pag. 92, consid. 2b), cresciuta in giudicato (Sentenza inedita del TF del 24 marzo 1997 in re R; no I 273/95): ciò perché il diritto legale alla rendita di invalidità non può essere ceduto, mentre può esserlo il diritto al pagamento della rendita. Dal profilo del diritto transitorio, la succitata disposizione è applicabile a tutti i casi ancora pendenti al momento della sua entrata in vigore (DTF 123 V 24, consid. 3 non tradotto nella Pratique VSI 1997, pag. 259): in sostanza secondo il TFA l’art. 85bis OAI deve essere considerato ammissibile anche sotto il profilo di una retroattività propria (echte Rückwirkung)
.

La giurisprudenza del TFA è applicabile, mutatis mutandis, anche in materia di compensazione fra assegni ordinari (correnti ed eventualmente arretrati) ed indennità di risarcimento-danni ex art. 14a LAF. Ciò significa che, al momento della crescita in giudicato della decisione risarcitoria, la competente Cassa per gli assegni familiari potrà rivalersi sugli eventuali assegni arretrati di cui il salariato dovesse aver diritto, risp. sugli assegni correnti, sempreché questo non metta l’assicurato in un disagio economico che potrebbe poi portarlo a richiedere di essere messo al beneficio di un AFI o di un API
.

Va comunque ancora rilevato che il proposto art. 19a LAF ha portata pratica soltanto se l’assicurato è ancora salariato della società al momento in cui viene emanata la relativa decisione di risarcimento-danni, risp. essa cresce in giudicato, ciò che non è, di regola, il caso
.

4.2.9
Assegno di formazione

Si premette che le argomentazioni che seguono concernono soltanto l’assegno per giovani in formazione e non l’assegno per giovani invalidi di cui all’art. 21 lett. b) LAF.

4.2.9.1
Situazione attuale

Per l’attuale art. 21 lett. a) LAF il salariato ha diritto all’assegno se il figlio che ha più di 15 anni segue una formazione in Svizzera.

Si rammenta che il TCA ha ritenuto questa disposizione conforme alla Costituzione federale
, imponendo però alle Casse per gli assegni familiari di codificare una eccezione nella prassi amministrativa nel caso dei figli, svizzeri o stranieri, domiciliati e residenti effettivamente in Ticino (cioè che rientrano ogni sera nel Cantone) e che seguono una formazione all’estero perché non ne esiste in Svizzera una equivalente, rispettivamente perché essi non possono frequentarla. Attorno a questo principio sancito dal TCA si è quindi creata all’interno delle Casse per gli assegni familiari una prassi amministrativa, che ha permesso di mitigare gli effetti della limitazione territoriale imposti dall’attuale art. 21 lett. a) LAF.

Relativamente a questa limitazione territoriale erano stati depositati degli atti parlamentari che ne chiedevano l’abrogazione, e meglio:

-
iniziativa parlamentare 30 settembre 1996 presentata nella forma generica dal deputato Giuseppe Sergi e confirmatari per la revisione della LAF.


Il Rapporto della Commissione della gestione e delle finanze del 17 settembre 1998 reputava tale iniziativa inopportuna in considerazione della ratio legis (contenimento dei costi) dell’art. 21 lett. a) LAF, nonché prematura in considerazione della valutazione legislativa già prevista dall’art. 77 LAF entro il 31.12.2001.


Questo atto parlamentare era peraltro stato preceduto dal deposito innanzi al Consiglio di Stato, il 12 dicembre 1995, di una petizione promossa dalla Organizzazione Cristiano Sociale Ticinese fra i lavoratori frontalieri e che andava nella stessa direzione; questa petizione era stata trasmessa, per competenza, al Gran Consiglio e, quindi, evasa con il citato Rapporto del 17 settembre 1998;

· iniziativa parlamentare 5 ottobre 1998 presentata nella forma elaborata dal deputato Raoul Ghisletta per la modifica dell’art. 21 LAF.


Questa iniziativa parlamentare non è ancora stata evasa dalla competente Commissione della gestione e delle finanze del Gran Consiglio.

4.2.9.2
Compatibilità con l'Accordo sulla libera circolazione delle persone

In data 21 giugno 1999 la Confederazione svizzera ha sottoscritto con l’Unione Europea (di seguito: UE) ed i suoi Stati membri
 sette accordi settoriali
, fra i quali l’Accordo sulla libera circolazione delle persone (di seguito: Accordo). Tutti e sette gli accordi sono stati ratificati in data 8 ottobre 1999 da parte del Parlamento federale. Sottoposti a votazione popolare, gli accordi sono stati approvati dal popolo svizzero, con una maggioranza dei 2/3, in data 21 maggio 2000.

L’entrata in vigore di tali Accordi non è ancora definibile, ritenuto che non tutti gli Stati UE hanno li hanno ancora formalmente ratificati; è comunque prevedibile che gli Accordi entrino in vigore il prossimo anno.

Nell’ottica dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone (capitolo 6 del presente messaggio) v’è allora da chiedersi se la limitazione territoriale posta dall’attuale art. 21 lett. a) LAF sia compatibile con il Diritto europeo: sarebbe, infatti, poco sensato di rivedere l’attuale assetto legislativo in materia di assegni familiari senza prendere in considerazione l’impatto dell’Accordo sull’intero regime.

Considerata la complessità della materia e l’importanza della questione, si è richiesta una presa di posizione alla Centrale per le questioni familiari dell’Ufficio federale delle assicurazioni sociali a Berna: questo Ufficio ha confermato che, per quanto concerne gli Stati UE che sono parte contraente all’Accordo sulla libera circolazione delle persone, la prestazione dovrà sicuramente essere oggetto di esportazione, cosicché l’assegno di formazione dovrà essere garantito se il figlio segue la formazione in uno degli Stati UE che hanno sottoscritto l’Accordo, come se egli studiasse in Svizzera.

In effetti, la Centrale per le questioni familiari dell’UFAS ha confermato che l’attuale normativa crea una discriminazione indiretta
, – non ammessa dal Diritto Europeo
 – che si esplica nel fatto che, per fare un esempio, difficilmente il figlio di un frontaliero italiano studierà in Svizzera; ben più facilmente egli sarà portato a seguire gli studi nel suo paese di residenza, e cioè l’Italia.

Si rammenta che la limitazione “territoriale” del diritto all’assegno di formazione
 era stata voluta dal Parlamento cantonale
 allo scopo di trovare il necessario consenso politico in vista dell’adozione della nuova normativa
.

Considerata la presa di posizione della Centrale per le questioni familiari, si può concludere che l’entrata in vigore dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone avrà delle ripercussioni finanziarie per le Casse per gli assegni familiari
, che saranno chiamate a (nuovamente) riconoscere il diritto all’assegno di formazione anche se il figlio studia all’estero, segnatamente in uno degli Stati UE che hanno sottoscritto l’Accordo.

Questo Consiglio di Stato propone quindi di mantenere il principio della limitazione “territoriale” già noto dall’attuale assetto legislativo, così da perlomeno contenere l’aumento dei costi dovuto all’entrata in vigore dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone. La limitazione “territoriale” di cui al nuovo art. 21 cpv. 1 lett. a LAF continuerà, quindi, a poter essere applicata se la formazione è svolta in uno Stato non UE.

4.2.9.3
Nuovo assetto legislativo

4.2.9.3.1
Assegno di formazione fino al termine della formazione, al massimo 20 anni; concetto di formazione più restrittivo

Si rammenta che la limitazione “territoriale” del diritto all’assegno di formazione
 era stata voluta dal Parlamento cantonale
 in risposta alle critiche rivolte al disegno di legge proposto dal Consiglio di Stato ed allo scopo di contenere i costi della riforma, nonché di trovare il necessario consenso politico in vista dell’adozione della nuova normativa
.

Il Consiglio di Stato ribadisce questa volontà; ritenuto il principio del mantenimento della limitazione “territoriale”, è necessario trovare una soluzione legislativa che coniughi tre elementi fondamentali: le imprescindibili esigenze di socialità, le esigenze finanziarie delle Casse per gli assegni familiari chiamate al versamento dell’assegno di formazione e, non da ultimo, le necessità di una gestione amministrativa il più praticabile possibile
.

Il Gruppo di lavoro assegni ordinari nel suo Rapporto inviato in consultazione alle Casse professionali per gli assegni familiari che esercitano nel Cantone aveva proposto due varianti. Con la prima variante l’attuale assegno di formazione verrebbe sostituito da un assegno di base versato fino a 18 anni: in pratica l’assegno di base verrebbe riconosciuto fino ai 18 anni del figlio (e non 15 anni), indipendentemente se questo segue o meno una formazione. Con la seconda variante l’assegno di formazione verrebbe erogato – come finora – fino al termine della formazione, al massimo ai 20 anni del figlio; il concetto di formazione verrebbe però limitato rispetto a quello applicato attualmente.

Le due varianti sono state presentate alle Casse professionali per gli assegni familiari in occasione della procedura di consultazione: da parte di una Cassa soltanto si è ottenuta una specifica presa di posizione
; le altre Casse non si sono espresse.

Questo Consiglio di Stato propone che venga adottata la seconda variante, cioè quella che prevede il riconoscimento di un assegno di formazione dai 15 anni del figlio fino alla fine della sua formazione, ma al massimo ai 20 anni del figlio, purché la formazione adempia i requisiti che verranno esposti in appresso. Si reputa in effetti che la prima variante (assegno di base fino a 18 anni) sia difficilmente sostenibile dal punto di vista sociale e costituirebbe una anomalia all’interno dell’assetto legislativo intercantonale sugli assegni familiari.

In sostanza, il nuovo dispositivo si presenta come segue:

· se il figlio studia in Svizzera oppure in uno degli Stati UE che hanno sottoscritto l’Accordo sulla libera circolazione delle persone, il diritto all’assegno per giovani in formazione viene riconosciuto;

· se il figlio studia in uno Stato non UE, il diritto all’assegno per giovani in formazione non viene riconosciuto.

Questa proposta non implica di dover modificare il tenore dell’attuale art. 21 LAF (se non per una questione di tecnica legislativa), ritenuto che, come già detto, la limitazione territoriale continuerebbe ad essere applicata se la formazione è svolta in uno Stato che non fa parte dell’UE. Le disposizioni di cui all’Accordo sulla libera circolazione delle persone verrebbero quindi esplicitamente riservate al (nuovo) art. 21 cpv. 2 LAF.

4.2.9.3.2
Concetto di formazione

Per quanto concerne il concetto di formazione che conferisce accesso al diritto alla prestazione si rileva quanto segue.

1. Formazione scolastica a tempo pieno


Solo la formazione scolastica a tempo pieno, purché della durata minima di due semestri, può dare il diritto all’assegno per giovani in formazione
.

2. Apprendistato

L’apprendistato viene altresì riconosciuto, perché viene ad essere “equiparato” ad una scuola a tempo pieno, naturalmente purché accanto alla formazione pratica sul posto di lavoro vi sia una formazione teorica a scuola. Sarà preso in considerazione il concetto di apprendistato così come conosciuto dalla nostra legislazione federale e cantonale
. La cosiddetta “formazione in azienda
” è quindi esclusa, perché non affiancata da una parte teorica a scuola.

3. Altre scuole

Pure altre forme di scuola – dove la ripartizione fra il pratico (sul posto di lavoro) ed il teorico (a scuola) sono diversamente ripartite rispetto all’apprendista (che, settimanalmente, alterna scuola e lavoro) – sono ammesse: si tratta in particolare (la lista non è esaustiva) delle scuole di aiuto-medico, laborantine e infermiere.

4. Formazione empirica


Questo genere di formazione è disciplinato dal Regolamento sulla formazione empirica e sul tirocinio pratico del 18 giugno 1985
. 


La formazione empirica è destinata a quei giovani che sono in grado di esercitare una attività lavorativa in azienda ma che, a causa di particolari problemi personali, non sono in grado di seguire un apprendistato inteso nel senso classico. 

5. Generi di scuola


Tutti i generi di scuola vengono presi in considerazione, sia quella pubblica che quella privata, sia le scuole private riconosciute (che rilasciano un titolo di studio parificato a quello della scuola pubblica), come pure le scuole private equivalenti (che preparano a esami pubblici) o altre scuole.

6. Documentazione

La documentazione da produrre a comprova dell’esistenza di una formazione ammessa è la seguente:

· per la scuola a tempo pieno: un attestato di frequenza alla scuola;

· per l’apprendistato, ev. le altre forme di scuola o la formazione empirica: oltre all’attestato di frequenza alla scuola, pure il relativo contratto di tirocinio stipulato con il Maestro di tirocinio.

Questa variante rende superfluo applicare la prassi amministrativa codificata dal TCA. Continuerebbe per contro ad essere applicabile la prassi amministrativa codificata dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari e comunicata alle Casse professionali per gli assegni familiari a mezzo circolare
.

4.2.10
  Richiesta (nuovo art. 15 LAF)

Conformemente all’attuale art. 15 LAF il datore di lavoro è tenuto a presentare una richiesta scritta alla Cassa per gli assegni familiari presso la quale esso è affiliato. Non vi è cenno alcuno nella legge ai doveri che competono al salariato.

Si propone una modifica dell’attuale art. 15 LAF per responsabilizzare il salariato a farsi parte attiva nei confronti del suo datore di lavoro, affinché quest’ultimo possa inoltrare la domanda di prestazioni presso la competente Cassa per gli assegni familiari, oppure nei confronti della competente Cassa di disoccupazione
.

Questa norma è il corollario dell’attuale art. 41 LAF che si applica allorquando il diritto all’assegno è già stato determinato e che impone al salariato di informare tempestivamente il suo datore di lavoro, rispettivamente la competente Cassa per gli assegni familiari, di ogni cambiamento rilevante per il diritto alla prestazione.

4.2.11
  Pagamento di arretrati (nuovo art. 39 LAF)

L’attuale art. 39 cpv. 1 LAF
 dispone una retroattività di 5 anni, analogamente a quanto previsto di regola nelle assicurazioni sociali. Considerato che le nuove disposizioni sugli assegni ordinari sono entrate in vigore il 1° gennaio 1998, l’attuale art. 121 Reg. LAF dispone che per queste prestazioni la retroattività si possa applicare soltanto fino a questa data; questa norma è stata considerata conforme alla legge dal TCA
.

In questi quasi quattro anni di applicazione delle nuove normative sugli assegni ordinari, le Casse per gli assegni familiari sono talvolta state chiamate a versare direttamente a taluni salariati assegni che essi non avevano ricevuto da parte del loro datore di lavoro fallito, e ciò anche parecchi anni dopo il fallimento; in altri casi sono state chiamate a pagare direttamente a taluni salariati assegni che le Casse avevano già rimborsato ai rispettivi datori di lavoro, che non li avevano però mai anticipati ai loro salariati
.

Una retroattività di 5 anni appare sproporzionata, anche perché potrebbe legittimare l’inattività dei datori di lavoro o dei salariati nel depositare a tempo debito la richiesta di prestazioni, risp. nel procurare la necessaria documentazione per l’accertamento del diritto.

Si propone la modifica dell’attuale art. 39 cpv. 1 LAF, prevedendo una retroattività di 1 anno e non più di 5 anni.

Alle richieste depositate prima dell’entrata in vigore della nuova normativa, si applicherà ovviamente la precedente regolamentazione: la retroattività di 1 anno verrà applicata soltanto alle richieste depositate posteriormente alla sua entrata in vigore.

4.2.12
  Assegno e pensione alimentare (nuovo art. 45 LAF)

Per l’attuale art. 45 LAF il genitore che è tenuto al versamento di una pensione alimentare (contributo di mantenimento) per il figlio deve pagare l’assegno di famiglia in aggiunta a tale contributo. Questa norma era stata adottata per tentare di uniformare la prassi dei diversi Tribunali chiamati a statuire sulle cause di stato civile
 (separazione o divorzio).

Nella dottrina e nella prassi giudiziaria non vi è concordanza relativamente alla questione a sapere se gli assegni familiari debbano essere computati nel reddito del genitore che ne è titolare del diritto, allo scopo di determinare l’importo della pensione alimentare del genitore obbligato al pagamento. Una parte della dottrina
 ritiene si debba distinguere a seconda se il figlio vive con il genitore titolare del diritto o meno; altri
 ritengono che l’importo dell’assegno familiare debba essere preso in considerazione soltanto se il reddito del genitore tenuto al mantenimento è medio-elevato, ma non in caso di reddito modesto; altri ancora
 sono del parere che l’assegno familiare debba essere preso in considerazione nel reddito del genitore obbligato al pagamento (“Unterhaltspflichtigen” ); per taluni altri
 questo principio è applicabile limitatamente al calcolo del contributo di mantenimento per il figlio e non di quello dell’altro genitore.

Secondo la giurisprudenza del Tribunale di Appello, l’assegno familiare viene di regola dedotto dal fabbisogno del figlio e, quindi, il contributo dovuto dal genitore obbligato al pagamento
, si intende già comprensivo degli assegni familiari
. Nel caso di genitori non conviventi, l’assegno familiare destinato al mantenimento del figlio viene quindi dedotto dal fabbisogno di quest’ultimo ed i genitori sono chiamati a coprire la quota rimanente, in proporzione delle rispettive capacità finanziarie e fino a completa copertura dei bisogni del figlio: in pratica, secondo la giurisprudenza del Tribunale di Appello, l’assegno familiare è considerato alla stregua di un “reddito del figlio”, conformemente a quanto previsto dall’art. 285 cpv. 1 CCS. Si può quindi dedurre che, secondo la giurisprudenza del Tribunale di Appello, la concessione di un assegno familiare ha quale conseguenza lo sgravio, parziale o totale, dei genitori dal loro obbligo di mantenimento del figlio, indipendentemente da chi percepisce direttamente la prestazione. Secondo Hegnauer
 questo si giustifica perché, altrimenti, il figlio si vedrebbe ricevere più di quello che è il suo fabbisogno.

Quindi, se al momento della determinazione dell’assetto alimentare il genitore tenuto al pagamento non era salariato (e non beneficiava, quindi, del relativo assegno) e lo diviene soltanto dopo (ed inizia, quindi, a percepire un assegno familiare per il figlio), egli potrà chiedere al Giudice civile di ridurre l’importo del suo contributo di mantenimento, conformemente a quanto previsto dall’art. 285 CCS.

Ai fini di una migliore interpretazione della legge si propone di fare esplicito riferimento alla succitata norma del diritto civile nel testo dell’art. 45 LAF.

4.3
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia

4.3.1
Custodia del figlio

4.3.1.1
Situazione attuale

Per l’attuale art. 24 cpv. 1 LAF il genitore ha diritto all’assegno integrativo se è domiciliato nel Cantone al momento della richiesta e lo è stato nei 3 anni precedenti (periodo di carenza) e se ha la custodia del figlio (presupposti legali), nonché se la sua situazione economica lo consente (presupposto economico).

Gli attuali artt. 31 LAF (per la famiglia monoparentale) e 32 LAF (per la famiglia biparentale) si applicano all’API: le condizioni che debbono essere soddisfatte sono identiche a quelle dell’AFI; per l’API è altresì richiesto che il genitore si occupi della cura del figlio e non eserciti una attività lucrativa con un grado di occupazione superiore al 50% (cfr. pure l’art. 33 cpv. 1 lett. b) LAF).

Per gli stessi motivi già evocati relativamente agli assegni ordinari (cfr. capitolo 4.2.3.1.2 del presente messaggio), si propone di abrogare il presupposto della custodia per poter accedere al diritto all’AFI e all’API, sostituendolo con quello della coabitazione con il figlio.

4.3.1.2
Coabitazione con il figlio quale condizione del diritto

Questo Consiglio di Stato ritiene che il presupposto più idoneo a rispondere alle necessità dell’AFI e dell’API sia quello della “coabitazione” con il figlio. Il genitore avrà, quindi, diritto all’assegno soltanto se, cumulativamente, è domiciliato nel Cantone e lo è stato per un periodo di tre anni precedentemente alla richiesta (( periodo di carenza), se coabita con il figlio (cioè se vive con il figlio) e, infine, se è al di sotto della soglia di reddito prevista dalla LAF
.

Il concetto della coabitazione merita di essere chiaramente definito e circoscritto, onde evitare dubbi e malintesi al momento dell’applicazione della nuova normativa: con coabitazione si deve quindi intendere che il figlio vive concretamente con i suoi genitori (o il suo genitore). Indizi in tal senso debbono essere ricercati, ad esempio, nel fatto che il figlio dispone presso la residenza dei genitori della sua cameretta, o quantomeno di uno spazio a lui riservato, con i suoi abiti, i suoi giocattoli, i suoi libri, ecc., in altre parole i suoi effetti personali, e ancora il luogo ove il figlio è iscritto presso l’ufficio controllo abitanti del Comune di residenza.

4.3.1.2.1
Assegno integrativo

Considerata la sua finalità
, si ritiene che, limitatamente all’assegno integrativo, forme di “coabitazione parziale” possano essere ammesse: è quindi concepibile che il figlio passi parte del suo tempo
 presso terze persone o istituti, eventualmente anche pernottandovi, pur potendo far sorgere un diritto all’AFI per i suoi genitori.

Senza che la lista voglia essere esaustiva, si pensa al bambino che viene affidato, di giorno in giorno, alle cure di terzi (parenti, mamma diurna, asilo-nido, istituto, ecc.), eventualmente durante le ore lavorative dei suoi genitori; al bambino che è affidato – con le formule più diverse
 e per motivi differenti
 – per parte della settimana ad un istituto o ad una famiglia affidataria (affidamento temporaneo) e che per il resto della settimana vive con i suoi genitori; o ancora, al bambino che svolge la sua formazione in istituto con la formula dell’internato e che ritorna quindi in famiglia soltanto durante le settimane delle vacanze scolastiche; pensabile è pure che i genitori, divorziati o separati, abbiano deciso di mantenere, entrambi, l’autorità parentale sul figlio, suddividendosi non soltanto il diritto di custodia ma pure la custodia di fatto del figlio, e quindi il fatto di vivere con lo stesso
.

La titolarità del diritto all’AFI è invece da escludere nel caso in cui il figlio vive senza interruzione – cioè senza rientrare periodicamente in famiglia nei termini e nelle modalità sopra esposte – presso una famiglia affidataria o un istituto
.

Nei casi di affido (famigliare o istituto) il genitore naturale mantiene l’obbligo di mantenimento del figlio, cosicché sarebbe in prima persona chiamato a garantire il necessario sostentamento (contributo alla famiglia affidataria oppure retta dell’istituto): ritenuto però che, di regola, i genitori che devono ricorrere all’istituto dell’affido (familiare o istituto) sono nell’indigenza, è lo Stato ad essere chiamato a provvedere al loro posto. Non sarebbe, quindi, giustificato che questi casi siano presi a carico dall’AFI, che andrebbe a sostituirsi all’onere che spetta al Cantone
.

Non sarebbe peraltro pensabile di considerare genitore ai sensi LAF il genitore affidatario, sebbene esso si sostituisca in parte nel ruolo del genitore naturale, al quale spetta pur sempre l’onere di mantenimento del figlio. Se il genitore affidatario fosse considerato genitore ai sensi della LAF, per l’accertamento ed il calcolo della prestazione si dovrebbe prendere in considerazione il suo reddito: ciò che escluderebbe probabilmente sempre la concessione del diritto all’AFI, ritenuto che per poter rivestire questo ruolo il genitore affidatario deve dimostrare di avere delle condizioni economiche favorevoli.

4.3.1.2.2
Assegno di prima infanzia

Per quanto concerne l’API, il cui scopo è quello di coprire il costo dell’intera famiglia, si reputa che il concetto della coabitazione debba essere interpretato in modo ben più restrittivo rispetto a quanto previsto per l’AFI.

Perché si possa accordare il diritto a questo assegno, è quindi necessario che il bambino (che, non va dimenticato, deve avere meno di 3 anni) rientri ogni sera presso i suoi genitori; sono sicuramente ammissibili le occasionali eccezioni di rito (ad esempio, pernottare di quando in quando presso i nonni, o altri parenti, ecc.).

Come si avrà modo di vedere nello specifico capitolo (4.3.6 del presente Messaggio), si propone di abolire il presupposto della cura del figlio
; alle condizioni sopra esposte, l’API potrà quindi essere accordato anche se è una terza persona (mamma-diurna, baby-sitter, ragazza alla pari, asilo-nido o altro) ad occuparsi del bambino durante la giornata, eventualmente in occasione dello svolgimento dell’attività lavorativa del genitore o dei genitori.

4.3.2
Domicilio nel Cantone

4.3.2.1
Premessa

Come già rilevato, il domicilio è una delle condizioni del diritto all’AFI e all’API: per averne diritto il genitore (o i genitori in caso di famiglia biparentale) deve essere domiciliato in Ticino al momento del deposito della richiesta; per poter mantenere il diritto, l’assicurato deve altresì essere domiciliato nel Cantone.

Va detto che con una Sentenza 11 febbraio 1998 in re M. V. G. I.
 resa in materia di AFI
, il TCA aveva esaminato il presupposto del domicilio della LAF nell’ottica di altre norme assicurative sociali
 e ricordato che, in questo campo, la giurisprudenza interpreta il termine di “domicilio” con riferimento alla nozione di domicilio ai sensi del diritto civile e meglio dell’art. 23 CCS
, esigendo semmai, in più, talvolta anche la dimora abituale per poter beneficiare di determinate prestazioni
. Il TCA aveva rammentato inoltre che soltanto in materia di assicurazione contro la disoccupazione è richiesta la semplice residenza in Svizzera; per gli stranieri senza permesso C (permesso di domicilio, che è un permesso di polizia) è inoltre richiesto il possesso di un permesso di dimora o di stagionale: questa ulteriore condizione è però contenuta esplicitamente nella legge; ciò che non è il caso in materia di assegni familiari ai sensi della LAF.

A mente del TCA il termine di “domicilio” introdotto dal Gran Consiglio al posto di quello di “residenza” che aveva proposto il Consiglio di Stato con il suo Messaggio dell’11 gennaio 1994 deve, quindi, essere inteso nel senso che, per poter beneficiare dell’AFI rispettivamente dell’API, non basta la semplice residenza ma occorre avere costituito nel Cantone un domicilio civile ai sensi dell’art. 23 CCS (ed avere, inoltre, in Ticino, la propria dimora abituale da almeno tre anni ( periodo di carenza).

4.3.2.2
Concetto di domicilio nel senso del diritto civile

La giurisprudenza del TCA è chiara. Si propone quindi che il domicilio – così come inteso - continui ad essere uno dei presupposti del diritto per ottenere l’AFI e l’API.

Le decisioni rese dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari in materia di AFI e API devono quindi considerare l’aspetto puramente civile del concetto di domicilio, sia per quanto concerne l’adempimento della condizione relativa al domicilio al momento della richiesta, come pure per quanto concerne la ulteriore condizione relativa al periodo di carenza, sia per i cittadini svizzeri, come pure per i cittadini stranieri.

Quello del domicilio ai sensi del diritto civile è un concetto di non semplice comprensione. Si ritiene quindi di dover riportare le principali massime giurisprudenziali, che potranno fornire da spunto per i necessari approfondimenti allorquando i funzionari preposti della Cassa cantonale per gli assegni familiari saranno confrontati con casistiche particolari e di non immediata applicazione.

4.3.2.2.1
Il domicilio civile secondo l’art. 23 CCS

Per l’art. 23 cpv. 1 CCS “il domicilio di una persona è nel luogo dove essa dimora con l’intenzione di stabilirvisi durevolmente”.
Conformemente a consolidata giurisprudenza, la nozione di domicilio comprende due elementi (DTF 41 III 51, 92 I 218):

· la volontà di rimanere durevolmente in un luogo,

· la manifestazione di tale volontà per il tramite della residenza (dimora) effettiva in questo luogo.

Per sapere se una persona risiede in un luogo con l’intenzione di stabilirvisi durevolmente, ciò che è determinante non è quindi la volontà interna di questa persona (aspetto soggettivo), bensì l’insieme delle circostanze, riconoscibili da terzi (elemento oggettivo), che permettono di dedurre che essa ha tale intenzione (DTF 97 I 348).

Non è peraltro necessario che una persona abbia l’intenzione di restare in un luogo per sempre o per un tempo indeterminato: è sufficiente che essa si proponga di fare di tale luogo il centro dei suoi affari, cioè delle sue relazioni personali e professionali, così da dare a questo soggiorno una certa stabilità (der Mittelpunkt der Lebensverhältnisse, le centre de la vie; DTF 41 III 51); ciò anche se essa avrebbe l’intenzione di trasferire più tardi il suo domicilio altrove, qualora le circostanze si modificassero (DTF 69 I 9, 69 II 677).

L’uso frequente, sia in dottrina che in giurisprudenza, dell’espressione “centro dei suoi affari” è la conseguenza dell’oggettivazione della nozione “intenzione di stabilirvisi”.

I due termini sono sovente usati congiuntamente per esprimere lo stesso concetto. Così, porre la questione del domicilio volontario riviene a chiedersi dove l’interessato abbia il centro delle sue relazioni personali e professionali: una formula, questa, che comprende sia l’intenzione (oggettiva) di stabilirsi in un luogo, sia la condizione della residenza effettiva in questo luogo
.

Vi sono certamente fattispecie nelle quali risolvere la questione centrale, cioè dove una persona abbia il centro della sua esistenza, è assai arduo; di particolare difficoltà è stabilire a partire da quale momento una persona si possa considerare domiciliata in un determinato luogo. In questi casi si debbono soppesare tutta una serie di fattori (deposito dei documenti presso il controllo abitanti del Comune, rilascio del permesso di soggiorno, esercizio dei diritti politici, pagamento delle imposte), che però presi ognuno di per sé altro non costituiscono che dei semplici indizi di domicilio.

Per sapere qual è il domicilio di una persona, è quindi necessario prendere in considerazione l’insieme delle sue condizioni di vita, potendosi concludere che il centro della sua esistenza – anche nel caso in cui eserciti una attività lavorativa – risieda nel luogo ove si trovano i suoi interessi personali, cioè là dove vive la sua famiglia, presso la quale tale persona si reca in visita non appena i suoi impegni professionali glielo permettono, soprattutto se ha una occupazione passeggera (DTF 88 III 135).

In questo senso il luogo ove i documenti di identità sono depositati è soltanto un indizio del domicilio ma non è costitutivo dello stesso (DTF 102 IV 162) e, certo, non entra in considerazione comparativamente ai rapporti ed agli interessi personali, come sopra descritti (DTF 91 III 47); lo stesso dicasi per l’indicazione di un luogo figurante su una decisione giudiziaria o su una pubblicazione ufficiale (DTF 96 II 161).

Nelle fattispecie ove una persona ha delle relazioni con più luoghi di residenza – relazioni personali (famiglia) in un luogo e relazioni professionali in un altro – deve essere data la preminenza al luogo ove tale persona intrattiene le sue relazioni personali, sempre che essa vi ritorni frequentemente durante il suo tempo libero (DTF 96 II 161, 111 Ia 41, 113 Ia 465, 119 II 64).

Il fatto che la durata del soggiorno in un luogo sia limitata già ab initio, non esclude che in tale luogo possa costituirsi domicilio, ritenuto però che è sempre necessario che la dimora in un luogo determinato abbia una ragione specifica (DTF 49 I 188 e 524).

La continuità della dimora non è un elemento indispensabile della nozione di domicilio: il domicilio in un luogo può quindi perdurare anche se la dimora in tale luogo è interrotta per un certo tempo, sempre ammesso che la volontà di conservare tale luogo come il centro della propria esistenza risulti dai rapporti che intercorrono fra lo stesso e la persona (DTF 41 III 51).

Alcune casistiche particolari per migliore comprensione della problematica:

· Domicilio di una persona che necessita di cure ed è collocata durevolmente presso terzi (DTF 95 II 514);

· Domicilio del cittadino espulso dal Cantone ove era domiciliato ed è collocato durevolmente dalle autorità della pubblica assistenza presso il suo luogo di origine (DTF 65 II 97, 69 I 332);

· Domicilio del marito che lavora in un luogo e rende regolarmente visita alla sua famiglia che si trova in un altro luogo (DTF 88 III 135);

· Domicilio dell’uomo d’affari che lascia il luogo della sede commerciale della sua azienda con la sua famiglia (DTF 96 II 161);

· Domicilio dello stagionale sposato (DTF 82 II 570);

· Domicilio della persona che risiede alternativamente in due luoghi (DTF 81 II 319);

· Domicilio di un cittadino svizzero che lavora all’estero per una ditta svizzera e che torna in Svizzera per le vacanze e per ricevere istruzioni dal suo datore di lavoro (DTF 86 I 10);

· Domicilio della fidanzata che si reca nel futuro domicilio coniugale per i preparativi al matrimonio (DTF 85 II 318);

· Domicilio del fidanzato straniero (DTF 116 II 497);

· Domicilio di un cittadino straniero titolare di un permesso di soggiorno, entrato in Svizzera per lavorare (DTF 89 II 113);

· Domicilio di uno straniero tollerato in Svizzera oppure in possesso di un semplice permesso di soggiorno temporaneo (DTF 73 III 158, 74 III 18);

· Domicilio di uno straniero richiedente l’asilo che dimora in Svizzera ed intende maritarvisi (DTF 113 II 5)

· Rapporti fra il domicilio civile (ev. fittizio) ed il domicilio fiscale (DTF 92 I 218, 94 I 318, 101 Ia 557); per i minorenni (DTF 80 I 184).

4.3.2.2.2
Principio dell’unità del domicilio secondo l’art. 23 cpv. 2 CCS

Per l’art. 23 cpv. 2 CCS “nessuno può avere contemporaneamente il suo domicilio in più luoghi ”.

L’art. 23 cpv. 2 CCS pone il cosiddetto principio dell’unità del domicilio, che si applica sicuramente alle persone fisiche, ma anche alle persone giuridiche, segnatamente alle società commerciali
 (DTF 53 I 124).

La donna coniugata, che intende costituire un domicilio proprio in quanto vi è un motivo sufficiente per giustificare la sospensione della vita coniugale, che si separa dal marito e si installa in un altro luogo, vi elegge necessariamente domicilio (DTF 85 II 297).

Dall’entrata in vigore del nuovo diritto matrimoniale (1988) i coniugi sono autorizzati a costituire un domicilio indipendente: il luogo di domicilio di un coniuge è allora determinato esclusivamente in virtù dell’art. 23 e segg. CCS e non si tiene conto dell’abitazione coniugale, anche se abitualmente il centro dell’esistenza dei coniugi si trova ove vi è l’abitazione coniugale (DTF 115 II 120).

4.3.2.2.3
Cambiamento di domicilio o di dimora (art. 24 CCS)

Per l’art. 24 cpv. 1 CCS “il domicilio di una persona, stabilito che sia, continua a sussistere fino a che essa non ne abbia acquistato un altro”.
È, questa, la principale conseguenza del già illustrato principio dell’unità del domicilio.

Questa norma intende disciplinare transitoriamente i rapporti di diritto civile allorquando, abbandonato il precedente domicilio, uno nuovo non è ancora stato costituito (DTF 94 I 318). Essa è applicabile soltanto nel caso in cui una persona abbia definitivamente – volontariamente o meno – lasciato il luogo del suo precedente domicilio (DTF 51 II 40, 52 I 23).

La persona interdetta conserva il suo domicilio presso la sede dell’autorità tutelare anche dopo la fine della tutela pronunciata in caso di detenzione, fintantoché essa non abbia costituito un nuovo domicilio indipendente (DTF 61 II 65); per le persone delle quali le autorità del luogo di origine si occupano in modo permanente (perché prese a carico dalla pubblica assistenza, oppure perché espulse dal Cantone del loro precedente domicilio), il domicilio è obbligatoriamente eletto al luogo di origine (DTF 87 II 213).

Per l’art. 24 cpv. 2 CCS “si considera come domicilio di una persona il luogo dove dimora, quando non possa essere provato un domicilio precedente o quando essa abbia abbandonato il suo domicilio all’estero senza averne stabilito un altro nella Svizzera”. Con questa disposizione non si intende creare un nuovo domicilio reale, ma semplicemente un domicilio fittizio, che permetta di procedere nelle vie legali (azione civile, penale, esecuzioni e fallimenti, ecc.) in Svizzera nei confronti di una persona che ha lasciato il suo domicilio all’estero senza acquisirne uno in Svizzera; questa norma ha carattere complementare e non impedisce l’esistenza di un domicilio all’estero (DTF 68 II 181): perché possa essere applicata è sufficiente che la persona abbia lasciato, di fatto, il suo precedente domicilio; in questo contesto non è necessario che essa vi abbia posto termine (DTF 96 I 387), né che il luogo di dimora sia considerato domicilio ai sensi del diritto estero (DTF 87 II 7).

Conformemente all’art. 24 cpv. 2 CCS, lo straniero richiedente l’asilo, per il quale la domanda è stata definitivamente respinta e che è semplicemente tollerato in Svizzera, può prevalersi del domicilio presso il luogo di dimora (DTF 113 II 5).

La dimora ai sensi dell’art. 24 cpv. 2 CCS presuppone un soggiorno di una certa durata in un luogo determinato e la creazione in questo luogo di stretti legami: un soggiorno realmente di breve durata o puramente casuale non costituisce dimora; per contro un soggiorno permanente e prolungato non è indispensabile (DTF 87 II 7). Nel caso in cui una persona si rechi da un luogo di residenza all’altro, senza però romperne totalmente i rapporti, è da considerare domiciliato nel luogo di dimora al quale essa intrattiene i rapporti più forti (DTF 56 I 450).

Un soggiorno in Svizzera, anche contro la sua volontà, di una persona che ha lasciato il suo domicilio all’estero può costituire un domicilio fittizio in Svizzera (DTF 80 II 107): con ciò il cittadino svizzero estradato in Svizzera per espiare una pena privativa della libertà è reputato domiciliato nel luogo ove esso espia la pena (DTF 93 II 7).

4.3.2.2.4
Il domicilio delle persone dipendenti (art. 25 CCS)

Per l’art. 25 cpv. 1 CCS “il domicilio del figlio sotto l’autorità parentale è quello dei genitori o, se i genitori non hanno un domicilio comune, quello del genitore che ne ha la custodia; negli altri casi, è determinante il luogo di dimora”.

In virtù di questa norma, in vigore dal 01.01.1988, la persona minorenne sotto autorità parentale o sotto tutela non ha domicilio nel luogo ove segue i suoi studi (DTF 106 Ib 193); esso non può avere un domicilio proprio, ma soltanto una sede commerciale ed un foro esecutivo se esercita a titolo indipendente una vera professione o industria (DTF 85 III 161), ciò che esclude l’attività salariata dipendente (DTF 67 II 80, 69 II 337).

Il domicilio di un figlio “naturale” è quello che ha la madre al momento della nascita
 (DTF 69 II 337, 95 II 298): ciò anche se il bambino è nato all’estero e vi rimane (DTF 61 II 145); dopo la nomina del curatore giusta l’art. 309 CCS, il domicilio del figlio naturale è alla sede dell’autorità tutelare (DTF 94 II 220).

Per l’art. 25 cpv. 2 CCS “il domicilio dei tutelati è nella sede dell’autorità tutoria”.
Questo principio si applica anche se il tutelato risiede abitualmente altrove (DTF 91 III 47). Determinante è la sede dell’autorità tutoria che si è concretamente occupata del caso, e non quella che sarebbe stata competente per legge (DTF 59 I 207).

Il tutelato può cambiare luogo di residenza soltanto con il consenso dell’autorità tutoria, conformemente all’art. 377 cpv. 1 CCS; nel caso in cui il consenso venga accordato, la tutela passa all’autorità del nuovo luogo di residenza (art. 377 cpv. 2 CCS): ciò significa che pure il domicilio nel senso del diritto civile passa alla sede della nuova autorità tutoria.

La persona interdetta a motivo di carcerazione ha il suo domicilio presso la sede dell’autorità tutelare; essa conserva tale domicilio fino al termine della carcerazione, ed in ogni caso fintantoché non avrà costituito un nuovo domicilio (DTF 61 II 65).

4.3.2.2.5
La dimora in uno stabilimento o altro (art. 26 CCS)

Per l’art. 26 CCS “la dimora in un luogo allo scopo di frequentarvi le scuole e il collocamento in un istituto di educazione, in un ospizio od asilo, in una casa di salute, di pena o correzione, non costituiscono domicilio”.
La nozione di “centro degli affari” sopra descritta (ad 4.2.1.) deve essere intesa in senso lato e comprende l’insieme delle attività di un individuo. Se il soggiorno in un luogo determinato avviene ad uno scopo ben preciso, esso non è costitutivo di domicilio – anche se il soggiorno è di lunga durata – fintantoché la persona non abbia trasferito il centro della sua esistenza in questo luogo. È questo il concetto espresso dall’art. 26 CCS, che definisce per certi versi negativamente il concetto di domicilio volontario: esso completa l’art. 23 cpv. 1 CCS con la presunzione che la dimora in un luogo per uno degli scopi ivi descritti non costituisce domicilio.

Con ciò, lo studente maggiorenne che si trasferisce in una località unicamente in vista di studiarvi e passa le vacanze presso la sua famiglia, conserva il domicilio che aveva prima di trasferirsi (DTF 82 III 12, 106 Ib 193). Ovviamente se può essere dimostrato che lo studente ha fatto del luogo di studio il centro della sua esistenza, si può considerare che egli vi abbia eletto domicilio (DTF 108 V 22).

Quanto detto per lo studente, vale anche per la persona che soggiorna per un certo periodo in un convalescenziario (DTF 89 III 7); per contro l’impiegato di una casa di cura che riceve a titolo di salario il puro vitto e l’alloggio (in pratica vive presso la casa di cura) non può essere considerato un ospite di tale casa di cura: egli risulta quindi in ogni caso ivi domiciliato (DTF 78 II 114).

Da ultimo va detto che il collocamento di una persona interdetta presso un istituto di cura non costituisce domicilio, anche se il soggiorno presso la casa di cura dovesse essere di lunga durata (DTF 71 I 158, 108 V 22).

4.3.3
Decadenza del diritto corrente all’assegno in caso di assenza dal Cantone (nuovi artt. 30c e 37c LAF)

Alla decadenza del diritto corrente all’AFI e all’API sono applicabili gli attuali artt. 30 Reg. LAF (assegno integrativo), nonché 44 (famiglia monoparentale, API) e 50 Reg. LAF (famiglia biparentale; API). Le citate disposizioni del regolamento sono identiche.

Il diritto corrente agli assegni non decade se il titolare del diritto si assenta dal Ticino per soggiornare in un altro Cantone a motivo di malattia, infortunio, servizio militare o civile; in questa evenienza il periodo di assenza dal Cantone è ininfluente. Se, per contro, il titolare del diritto si assenta dal Ticino per soggiornare all’estero
, il diritto corrente all’assegno potrà essere preservato se l’assenza è inferiore a 3 mesi, ritenuto che il termine inizia a decorrere dalla prima assenza.

Come già rilevato, in materia di assegni familiari la legislazione sulle prestazioni complementari deve essere applicata a titolo di diritto suppletorio, per esplicito rinvio dell’attuale art. 47 LAF. Ora, in materia di decadenza al diritto corrente alle prestazioni complementari, il “periodo di assenza” ammesso è di 12 mesi
 e non di 3 mesi. Le succitate norme del Reg. LAF devono, quindi, essere considerate inammissibili.

Per questo motivo, questo Consiglio di Stato propone di riconoscere anche in materia di decadenza del diritto corrente agli assegni un “periodo di interruzione della residenza” massimo di 12 mesi, indipendentemente dai motivi che hanno cagionato l’assenza dal Ticino e/o dalla destinazione dell’assicurato (altro Cantone o Stato estero).

Ovviamente, il diritto corrente alla prestazione verrebbe sospeso durante l’assenza e ripristinato allorquando l’assicurato dimostrerà di essere tornato in Ticino.

Conformemente all’attuale art. 41 LAF
, il titolare del diritto alla prestazione (rispettivamente i titolari del diritto) sarà tenuto ad avvertire la Cassa cantonale per gli assegni familiari della sua partenza dal Cantone.

Questo Consiglio di Stato propone altresì di trasportare le succitate norme del regolamento nella legge, così che la necessaria base legale sia più evidente. Vengono quindi codificati i nuovi artt. 30c (per l’AFI) e 37c LAF (per l’API).

4.3.4
Periodo di carenza

4.3.4.1
Premessa

Secondo gli attuali art. 24 cpv. 1 lett. b) LAF (per l’AFI), rispettivamente gli artt. 31 lett. a) e 32 cpv. 1 lett. a) LAF (per l’API) i genitori domiciliati in Ticino hanno diritto all’assegno di famiglia se sono domiciliati nel Cantone da almeno 3 anni.

Con il suo Messaggio del 19 gennaio 1994 il Consiglio di Stato aveva proposto un periodo di carenza di 1 anno: la Commissione della gestione e delle finanze aveva proposto di elevarlo agli attuali 3 anni, allo scopo di “contribuire a contenere il volume degli aiuti dello Stato e, in particolare, a ridurre al minimo gli abusi”; secondo la Commissione, con questa misura, sarebbe quindi venuto meno “anche l’incentivo per i domiciliati negli altri Cantoni confederati a trasferirsi in Ticino per metter su famiglia e, quindi, poter beneficiare degli aiuti statali” 
.
Da parte sua, il Gran Consiglio approvò la modifica a larga maggioranza
.

In occasione di una procedura ricorsuale, il TCA è stato chiamato a statuire sulla compatibilità del periodo di carenza rispetto all’art. 8 della Costituzione federale ed agli artt. 4, 13 e 14 della Costituzione cantonale
; con Sentenza 5 luglio 1999 in re C. D.-L. il TCA ha considerato il periodo di carenza non contrario al principio della parità di trattamento sancito dalla Costituzione cantonale; il TCA ha altresì ritenuto che le disposizioni di diritto cantonale invocate dalla ricorrente a sostegno del suo atto ricorsuale non potessero essere direttamente applicate in sede giudiziaria, perché costituiscono un semplice mandato al Legislatore, che richiede di essere tradotto in legge e provvedimenti.

Il Consiglio di Stato si è chiesto se il periodo di carenza dovesse essere mantenuto quale presupposto del diritto agli assegni
. Ritenute le argomentazioni finanziarie sollevate da parte della Commissione della gestione e delle finanze del Gran Consiglio – sicuramente valide ancora oggi - e preso atto della giurisprudenza del TCA, si propone di mantenere un periodo di carenza quale presupposto del diritto.

Sulla durata di tale periodo si dirà nei capitoli seguenti.

4.3.4.2
Assegno di prima infanzia: periodo di carenza per le famiglie biparentali

Conformemente all’attuale art. 32 LAF, che disciplina il diritto all’assegno di prima infanzia in caso di famiglia biparentale, entrambi i genitori devono adempiere il periodo di carenza previsto dalla legge.

La costituzionalità del presupposto del “doppio” periodo di carenza è stata confermata dal TCA con la Sentenza 23 settembre 1998 in re A. e G. P..

Questa condizione è relativizzata dall’attuale art. 49 Reg. LAF, a mente del quale “il genitore che beneficia già, per il figlio, dell’assegno e che viene raggiunto nel Cantone dall’altro genitore, mantiene la titolarità del diritto”. Questa norma era stata codificata per non penalizzare il genitore che in precedenza al ricongiungimento familiare aveva già ottenuto il diritto all’assegno di prima infanzia
 e che, altrimenti, avrebbe perso il diritto se l’altro genitore non avesse potuto adempiere la condizione relativa al periodo di carenza.

A livello parlamentare questo presupposto è avversato: al riguardo si rammenta l’iniziativa parlamentare del 15 dicembre 1997 presentata in Gran Consiglio nella forma elaborata dal deputato Raoul Ghisletta e confirmatarie che ne chiedeva l’abolizione.

Il Consiglio di Stato si è allora chiesto se – preservate le altre condizioni del diritto - la condizione del “doppio” periodo di carenza andasse mantenuta.

Va detto che questa condizione è estremamente rigida e che l’attuale assetto legislativo crea disparità di trattamento. In effetti, come già rilevato in appresso, in virtù dell’attuale art. 49 Reg. LAF il genitore (monoparentale) che ha ottenuto il diritto all’assegno di prima infanzia mantiene tale diritto se viene raggiunto dall’altro genitore, anche se quest’ultimo non adempie la condizione relativa al periodo di carenza; per contro, se la richiesta di API è formulata da parte di entrambi i genitori, la famiglia viene ab initio considerata quale famiglia biparentale e, quindi, soggetta alla condizione del “doppio” periodo di carenza: se, allora, uno dei due genitori non è domiciliato nel Cantone da almeno 3 anni, il diritto all’assegno di prima infanzia dovrà essere negato all’intera famiglia.

Ciò premesso, questo Consiglio di Stato propone che la condizione del “doppio” periodo di carenza venga abolita
; questa modifica rende peraltro superfluo ulteriormente distinguere tra famiglia monoparentale e famiglia biparentale.

Per poter accedere al diritto all’assegno di prima infanzia, sarà quindi sufficiente che uno dei due genitori adempia tale presupposto; al momento del deposito della richiesta, sarà compito della Cassa cantonale per gli assegni familiari procedere d’ufficio alle necessarie verifiche per determinare quale dei due genitori è da considerare il titolare del diritto, perché adempie (anche) la condizione relativa al periodo di carenza. Ovviamente le altre condizioni legali – in particolare quella del domicilio – dovranno essere adempiute da entrambi i genitori. Sarà quindi ben possibile che entrambi i genitori siano titolari del diritto, se entrambi sono domiciliati nel Cantone da almeno 3 anni.

La nuova normativa trova applicazione soltanto se vi sono figli in comune e se almeno uno di essi ha meno di 3 anni di età: se, per ipotesi, la prole dovesse essere di un solo genitore e questo genitore non dovesse adempiere il presupposto del periodo di carenza di 3 anni, il diritto all’assegno di prima infanzia non potrebbe essere concesso.

4.3.4.3
Periodo di carenza per i cittadini stranieri

4.3.4.3.1
Premessa

In virtù delle relative disposizioni del Reg. LAF
 i cittadini stranieri sono considerati domiciliati in Ticino unicamente se sono in possesso del permesso di domicilio (permesso C) rilasciato dall’Ufficio degli stranieri e dell’immigrazione in conformità alla Legge federale sulla dimora e sul domicilio degli stranieri. Questo genere di permesso
 viene rilasciato unicamente dopo essere stati in possesso del permesso di dimora (la durata del periodo di dimora richiesto dipende dal paese di origine, nella maggior parte dei casi è richiesta una dimora di almeno 5 anni), ciò che fa sì che il periodo di carenza per gli stranieri divenga in tutti i casi superiore ai 3 anni previsti dalla legge: generalmente 8 anni.

Dall’entrata in vigore delle nuove normative sull’assegno integrativo e sull’assegno di prima infanzia (il 1° luglio 1997) la Cassa cantonale per gli assegni familiari ha quindi sempre richiesto agli stranieri un periodo di carenza ben superiore a quello richiesto agli svizzeri.

Con la già citata Sentenza 11 febbraio 1998 in re M. V. G. I.
 resa in materia di AFI
, il TCA ha considerato le succitate disposizioni del Reg. LAF inapplicabili, in quanto contrarie alla lettera ed al senso delle relative disposizioni della LAF. Il TCA, esaminati dettagliatamente ed approfonditamente i lavori preparatori della LAF
, ha concluso che la volontà del Legislatore cantonale non fosse quella di operare differenze fra cittadini svizzeri e stranieri nel campo del domicilio.

La Cassa cantonale per gli assegni familiari ha ovviamente dato seguito a questa giurisprudenza del TCA e, in applicazione dell’art. 23 e segg. CCS e della giurisprudenza del Tribunale federale in materia, ha riconosciuto per le fattispecie prese in considerazione dopo l’11 febbraio 1998 un periodo di carenza di 3 anni, sia per gli svizzeri che per gli stranieri.

Ovviamente questa nuova impostazione ha generato una notevole ed improvvisa impennata dei costi
, che non era stata considerata nell’allestimento delle proiezioni finanziarie contenute nel Messaggio del Consiglio di Stato dell’11 gennaio 1994.

4.3.4.3.2
Messaggio del Consiglio di Stato 11 novembre 1998

Accanto al Pacchetto di misure di risparmio decise dal Consiglio di Stato con il preventivo per l’anno 1999, in data 11 novembre 1998 il Consiglio di Stato ha emanato un Messaggio con il quale ha proposto una serie di emendamenti alla legge, fra i quali quello relativo al periodo di carenza per gli stranieri. Con questo Messaggio, il Consiglio di Stato ha esplicitamente chiesto al Parlamento di elevare il periodo di carenza per gli stranieri a 8 anni. In mancanza di una base legale la Cassa cantonale per gli assegni familiari ha continuato a richiedere, anche agli stranieri, un periodo di carenza di 3 anni.

4.3.4.3.3
Periodo di carenza a 3 anni

Siamo dell’avviso che l’ulteriore andamento della spesa non giustifichi più la volontà espressa da questo Consiglio di Stato con il succitato Messaggio. Nel corso degli anni – come le tabelle che seguono dimostreranno – si è infatti assistito ad un assestamento della spesa, che può ora essere giudicata accettabile.

L’andamento della spesa, dal 1° luglio 1997 a fine 2001, è così rilevabile:

Assegno integrativo

Periodi
importi in Fr.

luglio – dicembre 1997
1'507’471

gennaio – dicembre 1998
11'059’583

gennaio – dicembre 1999
16'588’602

gennaio – dicembre 2000
17'580’476

tendenza 2001
19'250'000

Assegno di prima infanzia

Periodi
importi in Fr.

luglio – dicembre 1997
282’911

gennaio – dicembre 1998
2'655’626

gennaio – dicembre 1999
4'286’149

gennaio – dicembre 2000
4'849’733

tendenza 2001
5'400'000

Evoluzione pagamenti assegno integrativo e assegno di prima infanzia
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Evoluzione della spesa per assegno integrativo e assegno di prima infanzia
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In considerazione dei dati sopra esposti, questo Consiglio di Stato è del parere che l’attuale assetto, imposto dalla giurisprudenza del TCA e che prevede un periodo di carenza di 3 anni sia per gli svizzeri che per gli stranieri, possa e debba essere mantenuto. Questa impostazione non necessita di alcuna modifica di legge; soltanto le relative norme del Reg. LAF dovranno essere oggetto di adattamento.

Questa strategia si inserisce nello spirito delle prestazioni di complemento della LAF (AFI e API), che era è ed è quello di una politica familiare che si distingue nettamente dalla politica assistenziale: un periodo di carenza di 3 anni anche per gli stranieri permetterebbe, infatti, di maggiormente sgravare la pubblica assistenza a beneficio degli assegni familiari.

Peraltro, la valutazione esperita dalla SUPSI ha potuto evidenziare che non sono tanto le famiglie straniere, quanto quelle ticinesi e, in generale, svizzere ad incidere a livello di costi; in effetti, per questioni culturali, nella maggior parte delle famiglie straniere entrambi i genitori esercitano un’attività lucrativa, mentre le madri ticinesi optano ancora per una interruzione dell’attività lavorativa dopo aver avuto figli: cosicché il fabbisogno scoperto risulta essere più contenuto per le famiglie straniere che non per le famiglie ticinesi.

Un periodo di carenza unico di 3 anni sia per gli svizzeri che per gli stranieri permetterebbe inoltre di risolvere la problematica delle famiglie miste, ove un genitore è svizzero e l’altro è straniero.

4.3.4.3.4
Interruzione del periodo di carenza

Le norme di esecuzione relative al periodo di carenza sono attualmente contemplate nel regolamento della legge; applicabili sono le seguenti disposizioni: per l’AFI l’attuale art. 29 Reg. LAF, mentre per l’API gli attuali artt. 42 e 46 Reg. LAF (interruzione del periodo di carenza, famiglia monoparentale e famiglia biparentale).

Le citate disposizioni del Reg. LAF sono identiche.

In una recente sentenza il TCA è stato chiamato a statuire sulla costituzionalità delle succitate norme del regolamento nell’ottica del principio della separazione dei poteri: nella fattispecie trattata, la ricorrente sosteneva, infatti, che le impugnate norme di regolamento – che assimilano i cittadini ticinesi assentatesi per un breve periodo dal Cantone ai cittadini provenienti da altri Cantoni – fossero contrarie alla Costituzione federale, in quanto introducono delle disposizioni legali di natura materiale in assenza di una espressa delega legislativa (base legale).

Con la Sentenza 24 aprile 2001 in re L. M.S. il TCA ha invece ritenuto che, dal tenore letterale della LAF, risultasse che la stessa non prevede una distinzione tra i ticinesi e i cittadini di altri Cantoni o i cittadini stranieri. Inoltre, pure l’esame dei lavori preparatori non permetterebbe, secondo il TCA, di concludere che, secondo la volontà del Legislatore, i cittadini ticinesi che si sono assentati dal Cantone acquisendo il domicilio civile altrove debbano essere tutelati in modo particolare rispetto ad altri cittadini che decidono di stabilirsi in Ticino. In sostanza, il TCA ha ritenuto che le succitate norme del Reg. LAF non violassero il principio della separazione dei poteri, in quanto – quali disposizioni di esecuzione – specificano semplicemente la legge, senza introdurre restrizioni per i cittadini ticinesi non volute dal Legislatore.

Nonostante le conclusioni del TCA, il Consiglio di Stato reputa necessario trasportare le succitate disposizioni del regolamento nella legge, perché la necessaria base legale sia maggiormente esplicita: vengono, quindi, codificati i nuovi artt. 25a (per l’AFI) e 33a LAF (per l’API).

De lege lata, per poter adempiere al presupposto del periodo di carenza, il titolare del diritto all’assegno (AFI o API) deve dimostrare di essere stato domiciliato ininterrottamente nel Cantone nei 3 anni precedenti alla richiesta: il domicilio (recte: la residenza abituale
) non si considera invece interrotto se l’assenza dal Cantone è inferiore a tre mesi sull’arco di un anno; in caso di interruzione, il titolare del diritto deve adempiere nuovamente la condizione relativa al periodo di carenza dei 3 anni prima di poter inoltrare una nuova richiesta.

Relativamente alla questione dell’interruzione del periodo di carenza, a contare dall’entrata in vigore della nuova normativa il TCA si è pronunciato diverse volte.

In queste sentenze, il TCA ha rammentato la giurisprudenza in materia di prestazioni complementari, in virtù della quale il termine (di attesa: 10 anni per gli stranieri e 5 anni per i rifugiati e gli apolidi; nessun termine di attesa per gli svizzeri) non si considera interrotto se l’assenza è stata superiore ai tre mesi per motivi di forza maggiore o malattia del richiedente. In forza del rinvio di cui all’art. 47 LAF
, il TCA ha ritenuto tale giurisprudenza applicabile in materia di AFI e API.

Questa giurisprudenza
 merita di essere qui ripresa ed esplicata.

Assicurata, cittadina svizzera, domiciliata in Ticino dalla nascita; si trasferisce in altro Cantone per motivi di studio e per dissapori con i suoi genitori; quando si trova in altro Cantone nasce il figlio; dopo ca. 18 mesi ritorna in Ticino ed inoltra la richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore negato.

(STCA 12 febbraio 1998 in re P. C.)

Coniugi stranieri in possesso del permesso C dagli anni ‘80; rientrano in Italia per 1 anno (assenza massima consentita per mantenere la titolarità del permesso C) presso la suocera in Umbria per non meglio specificati motivi familiari. Rientrati in Ticino inoltrano la richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore negato.

(STCA 12 febbraio 1998 in re M. C.)

Assicurata, cittadina svizzera, domiciliata nel Cantone dalla nascita; si trasferisce in Italia per 8 mesi a seguito del divorzio dal marito e per approfittare del basso costo della vita in questo paese; fa ritorno in Ticino perché non si trova bene in Italia e, dopo alcuni mesi, partorisce una figlia ed inoltra la richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore negato.

(STCA 9 marzo 1998 in re L. R.)

Assicurata, cittadina svizzera, domiciliata nel Cantone dalla nascita; si trasferisce in Francia per 9 mesi e mezzo in vista di costituire un nucleo familiare stabile con il padre di suo figlio che, a quel momento, aveva 4 mesi; fallito questo tentativo, rientra in Ticino ed inoltra la richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore riconosciuto.

(STCA 9 marzo 1998 in re P. C.)

Assicurata, cittadina svizzera, domiciliata nel Cantone dalla nascita; si trasferisce in Costa Rica per 6 mesi e mezzo in vista di stabilire un nucleo familiare stabile con il padre di suo figlio di 15 mesi; fallito questo tentativo, rientra in Ticino ed inoltra la richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore riconosciuto.

(STCA 9 marzo 1998 in re J. W.)

Assicurata, cittadina svizzera, domiciliata in Ticino dalla nascita; si trasferisce in Francia per motivi di studio (dottorato), ivi convivendovi con il padre della sua bambina; torna in Ticino per 4 mesi all’anno (durante il periodo delle vacanze). Inoltra la richiesta di assegno quando ancora si trova in Francia.

Il TCA ritiene che l’assicurata abbia costituito il suo domicilio civile in Francia, ove ha il centro dei suoi interessi familiari e nega, quindi, il diritto. Il TCA ha negato il diritto altresì perché l’assicurata, al momento del deposito della richiesta, non ha la residenza abituale in Ticino.

(STCA 17 maggio 1999 in re S. G.)

Assicurata domiciliata nel Cantone dalla nascita; dopo aver contratto matrimonio trasferisce il suo domicilio in altro Cantone; dopo alcuni mesi nasce una figlia; dopo 14 mesi fa ritorno in Ticino causa separazione dal marito ed inoltra la richiesta di assegno di famiglia. Sostiene di essersi sposata e, quindi, trasferita in altro Cantone con il marito, perché già incinta e, per questo motivo, sottoposta a pressioni notevoli da parte della sua famiglia. Sostiene inoltre di aver comunque sempre mantenuto il centro dei suoi interessi in Ticino, rientrando spesso al domicilio della madre.

Caso di forza maggiore negato.

(STCA 5 luglio 1999 in re C. D.-L.)

Assicurata, cittadina svizzera, domiciliata nel Cantone dalla nascita; si trasferisce in altro Cantone a seguito di matrimonio; dopo alcuni mesi nasce una figlia; dopo ca. 18 mesi, in seguito a divorzio fa ritorno in Ticino ed inoltra la richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore negato.

(STCA 21 gennaio 2000 in re J. M.)

Marito che già in precedenza al trasferimento lavorava fuori Cantone (piuttosto che andare in disoccupazione aveva accettato questo posto fuori Cantone) e tornava in Ticino per il fine settimana; a seguito della nascita di un figlio tutta la famiglia si trasferisce fuori Cantone. Dopo 8 mesi ritorna in Ticino a seguito di nuovo posto di lavoro del marito e deposita richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore riconosciuto.

(STCA 8 febbraio 2000 in re S. e N. P.)

Assicurata domiciliata nel Cantone dalla nascita; trasferimento in altro Cantone per ca. 2 anni a seguito del lavoro del marito (a quel momento l’assicurata era casalinga); dopo divorzio dal marito, ritorno in Ticino e deposito della richiesta di assegno di famiglia.

Caso di forza maggiore negato.

(STCA 18 settembre 2000 in re M. T. P.-G.)
Assicurata domiciliata nel Cantone dalla nascita; trasferimento in altro Cantone (a Ginevra) per ca. 10 mesi a seguito di matrimonio e per necessità linguistiche del marito (marito indonesiano, in grado di parlare soltanto indonesiano e inglese; sbocchi professionali in Ticino praticamente nulli); dopo alcuni mesi nasce una figlia; ritorno in Ticino contestualmente alle pratiche di divorzio.

Motivo di forza maggiore ammesso.

(STCA 24 aprile 2001 in re L. M.S.)

Assicurata che si è recata, in due occasioni, ogni volta durante 2 anni, in Italia per assistere la madre malata. Al ritorno in Ticino deposita richiesta di PC.

Motivi giustificativi negati (è necessaria una malattia del richiedente medesimo e non di un parente perché venga ammesso un caso di forza maggiore).

(STFA 11 dicembre 1995 in materia di prestazioni complementari, pubblicata in RDAT II 1996, pag. 237.
Assicurato che si è assentato dalla Svizzera per 1 anno adducendo problemi psichici conseguenti al divorzio dalla moglie. Al ritorno in Ticino deposita richiesta di PC.

Lasciata indecisa la questione a sapere se si fosse effettivamente in presenza di una malattia, il TFA ha negato esservi motivi di forza maggiore, non potendosi evidenziare una situazione seria, o comunque d’urgenza, richiedente un trasferimento dell’assicurato all’estero.

(STFA 19 aprile 1999 in re J.M. in materia di prestazioni complementari)

Altre fattispecie: vedi DTF 110 V 172, consid. 3a e rinvii; RCC 1985, pag. 136 consid. 3b; RDAT II 1993, pag. 185 seg.; RCC 1992, pag. 38 consid. 2a; RCC 1986, pag. 431 consid. 5a; RCC 1982, pag. 404 consid. 3a.

Preso atto delle sentenze sopra illustrate, v’è da chiedersi se l’attuale assetto legislativo – che ammette una interruzione non superiore ai 3 mesi sull’arco di un anno, salvo casi di forza maggiore o malattia del richiedente – debba essere mantenuto.

Si può anzitutto rilevare che il riferimento ad una assenza dal Cantone inferiore a 3 mesi “sull’arco di un anno” potrebbe generare situazioni discriminatorie nell’operare il calcolo dell’assenza: in effetti, se un assicurato fosse assente dal Cantone per 6 mesi a cavallo fra due anni civili
, la residenza non sarebbe interrotta ed il periodo di carenza verrebbe preservato; per contro, se la medesima assenza (cioè 6 mesi) fosse tutta svolta nel corso del medesimo anno civile, il diritto alla prestazione verrebbe negato.

A mente di questo Consiglio di Stato, la soluzione maggiormente sostenibile è quella di aumentare il “periodo di interruzione” ammesso, portandolo dagli attuali 3 mesi a 12 mesi; questo termine è sicuramente sostenibile, per diversi motivi.

In primo luogo, vi è da rilevare che nelle fattispecie di cui alle succitate sentenze del TCA, laddove i motivi di forza maggiore sono stati ammessi, l’assenza dal Cantone era sempre inferiore a questo termine.

In secondo luogo, va detto che questo termine si armonizza con la prassi già nota nel settore delle prestazioni complementari, specificatamente in materia di decadenza del diritto corrente
.

Da ultimo, il termine di 12 mesi è sicuramente ragionevole anche dal punto di vista pratico: in effetti, se una famiglia lascia il Cantone per trasferirsi altrove, di regola deve stipulare un contratto di locazione, che avrà durata di almeno 1 anno.

Il citato termine di 12 mesi deve in ogni caso essere inteso nel senso di una assenza ininterrotta dal Cantone per 12 mesi: ciò significa che se un assicurato dovesse lasciare il Cantone per diverse volte sull’arco di più anni, sempre per un periodo inferiore ai 12 mesi, l’assenza non sarebbe interruttiva del periodo di carenza.

Per agevolare il carico amministrativo, si propone inoltre che il “periodo di interruzione” ammesso sia indipendente dai motivi che sono all’origine dell’assenza dal Cantone. La Cassa cantonale per gli assegni familiari non dovrà più verificare se ricorrono motivi giustificativi per ammettere una assenza superiore ai 3 mesi (forza maggiore o malattia del richiedente); quale contropartita il termine di 12 mesi dovrà essere estremamente rigido e sarà una soglia oltrepassata la quale il periodo di carenza dovrà essere in ogni caso considerato interrotto.

Ovviamente starà all’assicurato di dimostrare che la sua assenza dal Cantone è stata inferiore a questa soglia.

4.3.5
Assegno integrativo: genitore titolare del diritto

Secondo l’attuale art. 24 cpv. 2 LAF se entrambi i genitori hanno la custodia del figlio, è la madre che ha diritto all’assegno.

Con la già citata sentenza 11 febbraio 1998 in re M. V. G. J., il TCA ha considerato questa disposizione della LAF contraria all’art. 8 della Costituzione federale e dunque al principio della parità di trattamento tra uomo e donna, in quanto essa attribuisce sempre il diritto all’assegno integrativo alla madre ma, alle stesse condizioni, non lo riconosce mai al padre, senza che questa disparità possa essere giustificata da una differenza fondamentale fisiologica o funzionale tra i due genitori che hanno la custodia del figlio.

La tematica è pure stata oggetto di una iniziativa parlamentare presentata nella forma elaborata in Gran Consiglio dal deputato Raoul Ghisletta e confirmatarie il 15 dicembre 1997; con questo atto parlamentare si chiedeva che allorquando il padre e non la madre adempiva il presupposto del periodo di carenza, fosse il padre ad essere il titolare del diritto.

Al riguardo va detto che la Cassa cantonale per gli assegni familiari non ha dato seguito alla succitata giurisprudenza del TCA e, in virtù del principio di separazione dei poteri, ha continuato e continua ad applicare la contestata norma di legge, che – sebbene contraria al principio della parità di trattamento - esprime una chiara volontà del Legislatore cantonale.

Questo Consiglio di Stato ha già proposto al Gran Consiglio una modifica legislativa
, che prevede la variante della libera scelta nel caso in cui il figlio è affidato alla custodia di entrambi i genitori. Considerato che il nuovo assetto legislativo proposto con il presente Messaggio non prevede più la custodia (bensì la coabitazione con il figlio) quale condizione del diritto, è necessario che la variante proposta con il Messaggio 11 novembre 1998 venga rivista.

Si propone quindi che, nel caso in cui il figlio coabita (cioè vive) con entrambi i genitori, il diritto spetti al padre o alla madre, a dipendenza di quale dei due adempie la condizione relativa al periodo di carenza. Al deposito di una richiesta di assegno integrativo – indipendentemente dal genitore che l’ha formulata – la Cassa cantonale per gli assegni familiari dovrà quindi esaminare quale fra i due genitori adempie tutte le condizioni per accedere al diritto all’assegno integrativo e, conseguentemente, determinarne la titolarità; ciò che non esclude, ovviamente, che se entrambi i genitori adempiono i necessari requisiti, possano entrambi essere titolari del diritto.

Considerato che diverrà privo di qualsiasi portata pratica, l’attuale art. 31 Reg. LAF
 verrebbe stralciato.

Si propone quindi di modificare l’attuale art. 24 cpv. 2 LAF nel senso sopra descritto.

4.3.6
Assegno di prima infanzia: cura del figlio e attività lucrativa per mezza giornata sull’arco di un giorno lavorativo

4.3.6.1
Situazione attuale

Conformemente agli attuali art. 31 (famiglia monoparentale) e 32 (famiglia biparentale) LAF il diritto all’API è accordato se uno dei due genitori si occupa della cura del figlio e non esercita un’attività lucrativa con un grado di occupazione superiore al 50%. Le due condizioni sono cumulative.

La legge (attuale art. 33 cpv. 1 lett. b) LAF) prevede altresì che il diritto all’assegno si estingue allorquando il genitore che si occupa della cura del figlio lo affida a terzi per più di mezza giornata sull’arco di un singolo giorno lavorativo.

Per l’attuale art. 43 Reg. LAF ha la cura del figlio il genitore che se ne occupa concretamente e personalmente.

Chiamato a statuire sulla costituzionalità di tale norma nell’ottica del principio della separazione dei poteri (base legale), il TCA l’ha ritenuta compatibile con la volontà del Legislatore cantonale
.

Per l’attuale art. 48 Reg. LAF il diritto all’assegno sussiste unicamente se il genitore esercita la sua attività lucrativa a tempo parziale scegliendo l’opzione che gli permette di occuparsi della cura del figlio almeno per mezza giornata sull’arco di un giorno lavorativo; altre formule lavorative
 non permettono, quindi, di accedere al diritto all’assegno di prima infanzia.

Con una Sentenza 15 febbraio 2000 in re E.e G. M. il TCA ha esaminato la compatibilità dell’attuale art. 33 cpv. 1 lett. b) LAF e dell’attuale art. 48 Reg. LAF con l’art. 8 della Costituzione federale. Va detto che, per il TCA, la soluzione adottata dal Legislatore cantonale porta sostanzialmente a trattare in modo diverso – senza che vi siano ragioni oggettive e logiche – le famiglie nelle quali uno dei coniugi lavora al massimo al 50% per dedicarsi direttamente della cura del figlio, a seconda delle modalità di ripartizione del tempo di lavoro. In sostanza secondo il TCA non è stata fornita la prova che la formula imposta dall’art. 33 cpv. 1 lett. b) LAF permette di garantire un migliore sviluppo del bambino nei primi tre anni di vita. Peraltro il TCA ha ricordato che l’orario di lavoro, soprattutto a tempo parziale, può essere variabile in diverse attività e non è sempre il lavoratore a poter scegliere come ripartire la sua attività a metà tempo. In conclusione, secondo la Corte cantonale, la soluzione adottata dal Legislatore cantonale si fonda su criteri troppo schematici e rigidi.

Il TCA ha comunque preferito respingere il ricorso e confermare la decisione della Cassa, appellandosi al principio della separazione dei poteri e non ritenendo sussistere i motivi per procedere all’annullamento della impugnata decisione.

Gli assicurati hanno allora sottoposto la questione all’esame del Tribunale federale, con un ricorso di diritto pubblico. Contrariamente al TCA, con la Sentenza 19 settembre 2000 il Tribunale federale ha accolto il gravame ed annullato la decisione della Cassa, confermando sostanzialmente le argomentazioni del TCA sulla incostituzionalità dell’impugnata norma della LAF.

4.3.6.2
Nuovo assetto legislativo

Con l’introduzione dell’API, il Legislatore cantonale intendeva permettere ad un genitore di “dedicarsi alla cura e all'educazione del figlio nei primi tre anni di vita” dello stesso
. Nei due modelli di legge proposti dalla Commissione del Consiglio di Stato che era stata incaricata di elaborare una nuova legge sugli assegni di famiglia, al genitore che si occupava della cura del figlio era richiesto di rinunciare integralmente ad una attività lucrativa
; per evitare che l’imposizione di una rinuncia all’attività lucrativa facesse cadere il genitore – di regola la madre – nella cosiddetta “trappola della povertà” - il Consiglio di Stato, nel suo Messaggio del 19 gennaio 1994, propose di lasciare al genitore che si occupava della cura del figlio la possibilità di esercitare una attività lucrativa fino al massimo di un 50%.

Fra attività lucrativa e prestazioni sociali vi è una notevole correlazione: in effetti, imponendo al genitore che si occupa della cura del figlio di rinunciare alla sua attività lucrativa per occuparsi della cura del figlio – e, quindi, poter accedere al diritto all’assegno di prima infanzia – vi sarebbe stato il grosso rischio di disincentivarlo nel rimanere nel mondo del lavoro, con le immaginabili conseguenze al momento del raggiungimento del limite di età ammesso per il riconoscimento della prestazione, cioè i 3 anni del figlio.

Questa correlazione è pure stata evidenziata dalla SUPSI nel suo Rapporto di valutazione sulla LAF (Allegato A); eccone un estratto da pag. 57-59:

“La verifica del rapporto tra assegni familiari integrativi e di prima infanzia e attività lavorativa è di cruciale importanza. In particolare, attraverso i racconti degli intervistati, si è voluto mettere in evidenza l’esistenza o meno di un rapporto di causa-effetto tra l’erogazione degli assegni e l’esercizio di un’attività lavorativa.

Si è constatato quanto segue: nella maggioranza dei casi la questione del reinserimento sul mercato del lavoro riguarda la cosiddetta “trappola della povertà”. “Il costo di una baby-sitter o di un asilo-nido costerebbe troppo. In giro ci sono salari molto bassi”. I salari offerti non permettono di coprire le spese indotte dall’assenza di uno dei genitori dall’ambito familiare (cura dei figli, attività domestiche complessive). Non si tratta solo dei salari offerti ma anche di fasce orarie e di spese necessarie al conseguimento di un reddito (per esempio fuori dal comune di domicilio, necessità di un mezzo di trasporto flessibile, ecc.). “Ho trovato dei lavori mica male, ma non avendo la macchina il lavoro a tempo parziale significa un tempo pieno”. Tutti i  beneficiari intervistati considerano il rientro sul mercato del lavoro una condizione qualitativamente importante per la famiglia stessa. Il lavoro rappresenta un veicolo importante di socializzazione e di cittadinanza per l’intero nucleo familiare. “Non è bello per i figli vedere i genitori disoccupati. Alla fine di sentono degli emarginati anche loro”. Misure accompagnatorie atte a facilitare il reinserimento sono auspicate dalle stesse intervistate e si inscrivono anch’esse a pieno titolo nella politica familiare.

Le trasformazioni avvenute sul mercato del lavoro, i cambiamenti delle strutture familiari e della divisione dei ruoli tra uomo e donna, rendono sempre più discutibili le concezioni secondo cui la presenza continua ed esclusiva della madre, dopo i primi 8-10 mesi di vita del figlio, sia decisiva per lo sviluppo del bambino. Si tratta di una questione complessa alla quale qui possiamo solo rinviare, che concerne la ridefinizione dei modelli familiari di riferimento. Come suggerito da più autori: “l’attività lavorativa della madre sembra migliorare le possibilità di sviluppo dei figli, non solo perché la situazione finanziaria delle famiglie migliora, ma anche perché i figli percepiscono maggiori stimoli intellettuali e sociali”
. Se da un lato la presenza di una figura di riferimento costante crea i presupposti per buone competenze relazionali da adulti, dall’altro l’interazione tra bambini (socializzazione precoce) riveste un ruolo altrettanto determinante. 

La rilevanza di questi cambiamenti riguarda la concezione stessa degli AF come parte della politica familiare. Nella Legge, il contenuto “familista” degli assegni è presente nelle condizioni per l’ottenimento degli API, che sono state concepite sulla base di modelli che sembrano non corrispondere né alle trasformazioni delle strutture familiari, e neppure alle modificazioni intervenute in questi anni nel mercato del lavoro. Da una parte la flessibilizzazione delle condizioni lavorative e la segmentazione del mercato rendono la “clausola del 50%” rigida se non addirittura ridondante. Il periodo di 3 anni di sospensione totale o parziale dell’attività lavorativa si scontra con l’aumento della concorrenza all’interno del mercato del lavoro, le accresciute esigenze di aggiornamento professionale e la rapidità dei cambiamenti economici. Di conseguenza il rischio che queste condizioni si trasformino in fattori di esclusione è reale. 

Nel corso delle interviste sono emerse ripetutamente le difficoltà in cui in particolare le beneficiarie incorrono ogni qualvolta sono confrontate con il problema del rientro sul mercato del lavoro. Sia che i salari offerti sono troppo bassi, per far fronte alle spese indotte dall’assenza dall’ambito domestico, sia che le occasioni di lavoro non corrispondono alle condizioni imposte dalla LAF, l’ansia generata dal senso di esclusione che ne deriva, prevale sulla finalità pedagogica all’origine dell’API.

Data la qualità dei lavori ai quali accede la maggior parte della popolazione beneficiaria di AF, e tenendo presente l’inderogabilità della durata degli assegni, l’ansia da esclusione va soprattutto intesa nella sua accezione di perdita di relazioni sociali e di riconquista della propria autonomia.

Tutti gli intervistati affermano che gli assegni hanno rappresentato un indubbio miglioramento nelle loro condizioni materiali di vita familiare; per molti ciò ha costituito l’uscita dal regime assistenziale con l’acquisizione di un diritto sancito dalla Legge. “Sicuramente è meglio ricevere un aiuto stabilito dalla legge che dover dipendere dall’assistenza”. Da questo punto di vista, l’efficacia degli assegni, in quanto misura di contenimento della povertà, è fuori discussione. 

La questione che qui si pone riguarda il miglioramento dell’API che le trasformazioni della famiglia e del mercato del lavoro rendono necessarie”.
Vi è da ammettere che, per quanto concerne i salariati, la cosiddetta “clausola del 50%” è troppo rigida e non tiene conto delle mutate condizioni ed esigenze di flessibilità del mondo del lavoro reale. Questo non solo nell’ottica dei datori di lavoro ma anche per gli stessi lavoratori, potenziali beneficiari della prestazione: sia il Tribunale cantonale delle assicurazioni, come pure il Tribunale federale l’hanno evidenziato con estrema chiarezza. Un controllo del grado di occupazione è peraltro particolarmente difficile per gli indipendenti, che facilmente e senza possibilità di efficaci controlli da parte della Cassa cantonale per gli assegni familiari potrebbero affermare di lavorare al 50%, quando – al contrario – sono occupati con un “grado di occupazione” più elevato.

Allo scopo di dare transitoriamente seguito alla giurisprudenza del Tribunale cantonale delle assicurazioni e del Tribunale federale, la Cassa cantonale per gli assegni familiari aveva deciso di riconoscere formule lavorative diverse rispetto a quella di cui all’art. 33 cpv. 1 lett. b) LAF, sempre se concepite sull’arco di una settimana lavorativa
. Per ulteriori formule lavorative intese su lassi di tempo diversi (mese o anno) la Cassa aveva deciso di prendere delle decisioni ad hoc a seconda delle particolari circostanze della fattispecie.

La prassi amministrativa introdotta dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari può soltanto essere provvisoria e giustifica quindi una risposta legislativa. La soluzione introdotta a titolo di prassi amministrativa da parte della Cassa cantonale per gli assegni familiari non risolve il problema, in considerazione dell’estrema flessibilità del mondo del lavoro, che conosce nuove formule: il lavoro su chiamata svolto sull’arco dell’anno, il lavoro notturno che non preclude di occuparsi della cura del figlio durante il giorno, il lavoro a tempo determinato.

In realtà, l’obiettivo più di genere pedagogico che si prefiggeva l’attuale art. 33 cpv. 1 LAF è stato stravolto dalle mutate condizioni del mercato del lavoro; vincoli troppo rigidi nella LAF rischiano così di avere conseguenze negative: in particolare, l’imposizione alla madre di non accettare forme diverse della ripartizione del tempo di lavoro rischia di essere fortemente disincentivante rispetto al suo reinserimento nel mondo lavorativo.

Si propone che entrambi i presupposti – quello della cura e quello della “clausola del 50%” - vengano aboliti e che il diritto all’API venga riconosciuto, sempre che vi sia nel nucleo familiare almeno un figlio al di sotto dei 3 anni di età, al genitore che è domiciliato nel Cantone al momento della richiesta e che lo è stato nei 3 anni precedenti e se le condizioni economiche della famiglia lo permettono
.

In pratica, il diritto all’assegno verrebbe fondato piuttosto su parametri economici; questa soluzione non preclude al genitore di liberamente esercitare una attività lucrativa, né di occuparsi debitamente della cura del bambino; siamo in effetti persuasi che, se il nucleo familiare vorrà poter accedere al diritto all’API, inevitabilmente uno dei due genitori dovrà rinunciare a (perlomeno) una parte della sua attività lucrativa: altrimenti la soglia di reddito verrebbe comunque superata, facendo decadere il diritto alla prestazione. Dovendosi fondare soltanto sui parametri economici, la Cassa cantonale per gli assegni familiari semplificherebbe di molto le procedure di accertamento dell’adempimento del presupposto della cura e dell’esercizio di una attività lucrativa al 50%.

4.3.7
Assegno di prima infanzia: situazione delle famiglie monoparentali

4.3.7.1
Premessa

Il Rapporto della SUPSI ha evidenziato che le famiglie monoparentali rappresentano il 41% del totale delle famiglie beneficiarie di assegni familiari di complemento (pag. 39): questa tendenza è peraltro confermata dagli studi operati in vista dell’adozione del progetto federale di riforma dell'imposizione fiscale delle coppie e delle famiglie (pag. 16).

Il Rapporto della SUPSI ha inoltre rilevato che, a contare dai 36 anni di età, si osserva una maggiore presenza in percentuale di famiglie monoparentali rispetto alle biparentali (pag. 38, tabella 9): questa sovrarappresentazione delle famiglie monoparentali è ulteriormente confermata dal fatto che la percentuale di separati e divorziati è particolarmente elevata tra i 36 e i 40 anni (pag. 39).

A livello di deficit finale di reddito, lo studio della SUPSI ha potuto evidenziare che particolarmente avvantaggiate dal dispositivo degli assegni familiari di complemento sono le famiglie numerose: in sostanza “con l’aumentare della dimensione del nucleo familiare all’interno di entrambe le categorie (n.d.r. monoparentali e biparentali) il deficit di reddito residuo diminuisce”. (pag. 49). Le famiglie monoparentali risultano, quindi, svantaggiate, nel senso che la disponibilità finale di reddito di queste famiglie, già computati gli assegni, risulta inferiore rispetto alle famiglie biparentali: da un lato, perché queste famiglie dispongono di un reddito iniziale mediamente più basso, di modo che “gli assegni compensano meno il deficit di reddito iniziale” (pag. 48) e, dall’altro, perché i nuclei familiari con un solo figlio sono proporzionalmente maggiori nelle famiglie monoparentali rispetto alle famiglie biparentali (pag. 42).

Recenti studi dell’Ufficio federale di statistica (UFS) e del Servizio di statistica del Canton Zurigo confermano che le famiglie monoparentali sono una delle categorie maggiormente esposte al rischio di povertà malgrado l’esercizio di una attività lucrativa (“working poor”) (pag. 13).

I dati percentuali relativi al diritto all’assegno di prima infanzia, per tipo di economia domestica, presi in considerazione dalla SUPSI hanno peraltro potuto evidenziare che è molto più difficile accedere a questo tipo di assegno per le famiglie monoparentali rispetto alle biparentali, perché le prime hanno meno probabilità di avere figli al di sotto dei tre anni di età (pag. 51).

In conclusione, il Rapporto della SUPSI ha rilevato che la situazione delle famiglie monoparentali è particolarmente precaria, sostanzialmente per due motivi:

· le famiglie monoparentali presentano un deficit finale di reddito tendenzialmente più elevato rispetto alle famiglie biparentali;

· le famiglie monoparentali sono spesso escluse dal campo di applicazione personale dell’assegno di prima infanzia, ritenuto il limite di età del figlio di 3 anni.

4.3.7.2
Deficit residuo finale di reddito

Il Consiglio di Stato, preso atto delle conclusioni della SUPSI, si è chiesto con quali misure si potessero adeguatamente migliorare le condizioni economiche delle famiglie monoparentali.

Ipotizzabile sarebbe di intervenire sulle scale di equivalenza delle prestazioni complementari
, oppure di maggiorare l’importo della prestazione per le famiglie monoparentali. Questo Consiglio di Stato ritiene che entrambe le misure ipotizzate non siano concretizzabili, per i seguenti motivi.

Da un lato, le scale di equivalenza delle prestazioni complementari considerano già una differenza fra persona sola e coppia; dall’altro, una loro modifica sarebbe contraria alla volontà già espressa dal Legislatore, che, adottando la Legge sull’armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali (Laps), le ha riprese senza distinguere fra famiglia monoparentale e famiglia biparentale.

Un intervento a livello dell’importo della prestazione non sembra pure percorribile, ritenuto che potrebbe ingenerare una disparità di trattamento rispetto alle famiglie biparentali; peraltro questo Consiglio di Stato rammenta che l’abolizione del presupposto della cura del figlio e della cosiddetta “clausola del 50%” permette al genitore (anche monoparentale) di lavorare a tempo pieno, pur potendo beneficiare dell’assegno di prima infanzia.

È quindi parere di questo Consiglio di Stato che alla problematica evidenziata dalla SUPSI si debba porre rimedio prevedendo e sostenendo misure di accompagnamento all’esercizio di una attività lavorativa, mirate a facilitare il collocamento del figlio presso strutture idonee durante il tempo di lavoro del genitore; di tali misure si dirà nel prossimo capitolo (vedi capitolo 4.3.8 e, in particolare, capitolo 7.2.2 del presente messaggio).

4.3.7.3
Limite di età di tre anni per accedere all'API

Come si è già detto, spesso le famiglie monoparentali non accedono all’assegno di prima infanzia per il fatto che all’interno del nucleo familiare non vi è un figlio al di sotto dei 3 anni: ciò perché, tendenzialmente, il motivo della disaggregazione familiare (separazione/divorzio) interviene dopo questa soglia di età del bambino.

Ci si potrebbe allora chiedere se questa inaccessibilità oggettiva non possa essere risolta rivedendo il limite di età del figlio per le famiglie monoparentali.

A mente di questo Consiglio di Stato anche questo problema (oltre a quello del deficit finale di reddito) va piuttosto risolto facilitando il genitore monoparentale (di regola la madre) a rientrare nel mondo del lavoro e, quindi, ad accrescere la sua disponibilità finanziaria e non ritoccando il limite di età del figlio, che potrebbe ingenerare situazioni di disparità rispetto alle famiglie biparentali.

4.3.8
Misure d'appoggio

4.3.8.1
Premessa

Le politiche sociali mirate al mercato del lavoro hanno un duplice scopo: da un lato, tendono a rispondere alla necessità della garanzia di un reddito e, dall’altro, tendono a promuovere l’autonomia e l’inserimento del cittadino nel tessuto sociale. Nell’operare le scelte che concernono la loro vita professionale i genitori cercano di coniugare attività lucrativa e responsabilità familiari: la decisione di un genitore di lavorare può dipendere, per esempio, dal reddito (del lavoro o meno) familiare netto, dalla possibilità e dai costi di collocamento del figlio presso terzi durante il tempo di lavoro e dalla possibilità di gestire gli orari di lavoro; questa decisione può però dipendere pure dalle esigenze personali del genitore, che deve poter avere la libertà di scegliere se occuparsi personalmente del figlio oppure collocarlo presso terzi durante il suo tempo di lavoro.

Da un punto di vista strettamente economico, è necessario per lo Stato fare in modo che le famiglie possano ripartire le loro risorse (reddito, accesso ai servizi di presa a carico dei figli, disponibilità di tempo): il livello generale dei redditi di una famiglia influisce notevolmente sulla decisione dei genitori di lavorare o di non lavorare e, conseguentemente, i genitori cercheranno di equilibrare il tempo di lavoro ed il tempo che essi dedicano alla cura dei figli, in funzione del rispettivo costo dell’una o dell’altra opzione. Queste considerazioni si applicano tanto più alle famiglie monoparentali, nella misura in cui un genitore sopporta da solo la doppia responsabilità di conseguire un reddito e di occuparsi della cura dei figli.

La ricerca di tale equilibrio ha sostanzialmente due effetti: un effetto di reddito ed un effetto di sostituzione. La decisione di lavorare o meno è il frutto di diverse considerazioni operate dai due genitori, considerazioni di tipo economico e di tipo individuale e personale: prendiamo il caso della madre in una famiglia biparentale con un bambino piccolo ove entrambi i genitori lavorano, che si interroga sul suo futuro lavorativo dopo la nascita del figlio; se la decisione di lavorare prevale rispetto a quella di restare a casa per occuparsi del bambino, la probabilità di un suo rientro nel mondo del lavoro sarà tanto più grande se il suo salario è elevato e se ella ha buone prospettive di carriera, mentre lo sarà tanto meno se le strutture di presa a carico del figlio che le sono offerte sono poche o addirittura inesistenti, sono costose o il servizio fornito è qualitativamente negativo.

Lo Stato è in grado di offrire diversi aiuti alle famiglie, sia dal punto di vista del sostegno del reddito, come pure dal punto di vista dell’accesso ai servizi. Queste misure incrementano le risorse delle famiglie e, conseguentemente, il loro benessere, ma non favoriscono necessariamente l’esercizio di una attività lavorativa. In taluni casi, al contrario, le misure che permettono un aumento delle risorse familiari conducono alla cessazione di una attività lavorativa dei genitori: le famiglie che dispongono di notevoli risorse possono infatti scegliere se destinarle alla cura dei figli oppure utilizzarle facendo in modo che uno dei genitori possa restare a casa ad occuparsi dei figli; famiglie che, al contrario, non dispongono di risorse sufficienti si trovano spesso obbligate a lavorare per garantire il necessario sostentamento, a discapito del tempo necessario per occuparsi della cura dei bambini e della qualità delle soluzioni in materia.

Un recente studio dell’OCSE
 ha dimostrato che l’effetto combinato dei sistemi fiscali e dei sistemi assicurativi determina il reddito netto della famiglia, sia che esso scaturisca da una attività lavorativa o meno. L’incentivazione al lavoro è più elevata per le coppie senza figli rispetto alle coppie con figli.

Al momento attuale l’intervento dello Stato è maggiormente rivolto verso i beneficiari di prestazioni in età lavorativa, così come le politiche del mercato del lavoro sono volte ad una valorizzazione del lavoro stesso; queste politiche, che hanno il duplice scopo di favorire l’inserimento economico e la ridistribuzione delle risorse per diminuire il tasso di povertà, sono più o meno efficaci a seconda dello Stato di residenza. Lo studio dell’OCSE ha dimostrato che nei paesi ove i salari minimi, i tassi di imposizione e le prestazioni sociali sono relativamente bassi è più efficace ricorrere a prestazioni sociali per i salariati (come le Working Families Tax Credit nel Regno Unito e le Earned Income Tax Credit negli Stati Uniti d’America), perché queste prestazioni incoraggiano l’esercizio di una attività lavorativa ed aumentano il reddito dei poveri che lavorano; per contro, nei Paesi ove i salari minimi, i tassi di imposizione e le prestazioni sociali sono già relativamente elevate – quali numerosi paesi dell’Europa occidentale ed i Paesi nordici – è la domanda di manodopera non qualificata che deve essere stimolata: di conseguenza risulta preferibile in questi casi ricorrere a sussidi salariali versati ai datori di lavoro e a diminuzioni dei tassi contributivi in materia di assicurazioni sociali (come in Francia e nei Paesi Bassi per esempio), allo scopo di aiutare i genitori poco qualificati professionalmente e senza esperienza a trovare un lavoro, piuttosto che versare delle prestazioni legate all’esercizio di una attività lavorativa.

Quando si analizza la struttura delle misure di incentivazione al lavoro per le famiglie occorre anche tener conto dei servizi già esistenti: la prospettiva di perdere l’accesso ai servizi sanitari, ai servizi dell’alloggio ed ai servizi gratuiti di presa a carico dei figli potrebbe in effetti dissuadere taluni genitori dal riprendere un’attività lavorativa. Una analisi più approfondita delle misure di incentivazione al lavoro per i genitori deve, conseguentemente, considerare l’accessibilità a tali servizi (sul posto di lavoro o al di fuori dello stesso) e tenere debitamente conto di tutte le possibilità di ridistribuzione delle ore di lavoro tra i due genitori nelle famiglie con due redditi.

Dallo studio dell’OCSE risulta che, a contare dall’inizio degli anni ’80, il numero medio delle ore lavorate all’anno per salariato ha continuato a diminuire in Inghilterra, Corea, Spagna, Francia, Italia, Giappone, nei Paesi Bassi ed in Norvegia, mentre è rimasto stabile in Australia, Canada, Finlandia, Ungheria, Nuova Zelanda e nel Regno Unito; soltanto in Svezia e negli Stati Uniti d’America il numero di ore lavorate all’anno per salariato è aumentato.

Va comunque detto che questa tendenza nasconde delle differenze a seconda dei tipo di ménage familiare, in particolare una dicotomia sempre più accentuata tra famiglie senza lavoro e famiglie con doppio reddito. Per quanto concerne le ore lavorate, la tendenza converge nell’insieme verso una incidenza sempre più marcata del lavoro a tempo parziale, segnatamente per le donne. Il tempo parziale è inoltre più frequente presso le madri di bambini piccoli rispetto alle donne in generale.

L’aumento delle ore lavorate negli Stati Uniti si spiega per la maggior parte con gli importanti cambiamenti intervenuti nel corso degli ultimi 20 anni nel tasso di attività delle madri: nel 1969, soltanto il 30.4% delle madri americane lavorava, mentre nel 1996 il tasso è passato al 70%. Circa il 48% delle madri americane con un figlio a carico con meno di 18 anni lavora a tempo pieno, mentre il 19% a tempo parziale; il rapporto impiego/popolazione presso le madri con bambini piccoli (meno di 6 anni) è meno elevato: il 39% è occupato a tempo pieno, mentre il 19% soltanto a tempo parziale.

Sempre negli Stati Uniti il tasso di attività delle donne sposate con figli con meno di 6 anni è passato dal 45% nel 1980, al 60% nel 1996, mentre presso le madri sole (monoparentali) il tasso ha sempre oscillato attorno al 60% nel corso di questo periodo; comunque, se il numero delle famiglie biparentali è aumentato del 20% fra il 1970 ed il 1996, il numero di donne “capo-famiglia” è esploso, progredendo di un 127%, per un totale di 12.5 milioni di nuclei familiari nel 1996. Globalmente, la proporzione di madri che lavorano è rapidamente aumentata negli Stati Uniti nel corso degli ultimi 20 anni, ciò che spiega il “deficit cronico di tempo” di queste donne e la sempre crescente domanda di servizi di presa a carico dei figli negli Stati Uniti.

Nell’Unione Europea, l’incidenza del lavoro a tempo parziale presso le madri di bambini piccoli è di parecchio superiore rispetto a quello che si riscontra fra l’insieme delle madri salariate fra i 25 ed i 54 anni. Per contro risulta più frequente che le madri di bambini piccoli non lavorino a tempo pieno, eccezion fatta per il Regno Unito ed i Paesi Bassi. L’incidenza relativa del lavoro a tempo parziale è più elevata presso le madri con un livello di istruzione basso o medio, mentre le madri con un’istruzione superiore risultano avere maggiori possibilità di trovare un lavoro a tempo pieno.

Dallo studio dell’OCSE si può evincere che l’esistenza di strutture di accoglimento dei figli permette ai genitori di conciliare lavoro e responsabilità familiari: in particolare per i genitori con bambini piccoli, la principale motivazione di ricorrere a strutture istituzionalizzate è legata all’esercizio di una professione.

In Australia, Francia, Giappone, Paesi Bassi e nei Paesi nordici, per esempio, l’utilizzo di tali strutture è quasi esclusivamente determinato dall’esercizio di una attività lavorativa dei genitori; dai dati relativi agli Stati Uniti emerge che l’utilizzo di asili-nido per bambini piccoli è strettamente legato al reddito della famiglia, al legame con il mercato del lavoro e, in particolare, al reddito della madre: le famiglie che dipendono maggiormente dal reddito della madre affidano i bambini a terzi più precocemente e più a lungo sull’arco della giornata rispetto alle famiglie che ne sono meno dipendenti; le madri che dispongono di un reddito modesto tendono ad affidare i loro figli a terzi già prima del compimento del terzo mese di età, mentre per le madri con reddito più elevato il termine si sposta dai 3 mesi ai 5 mesi del figlio; quest’ultime ricorrono peraltro spesso ai servigi di una persona a domicilio.

In Australia, il 56% delle madri salariate a tempo pieno utilizza strutture di accoglimento dei figli per bambini molto piccoli (da 0 a 4 anni), mentre le madri lavorano a tempo parziale nella misura del 54%: questa percentuale deve essere paragonata alla percentuale globale (30% delle madri di bambini piccoli che ricorrono a strutture istituzionalizzate di presa a carico dei figli); sono le madri piuttosto che i padri che adattano i loro orari di lavoro alle esigenze dei figli: ca. il 75% delle famiglie ove il padre lavora non pianificano il tempo di lavoro, mentre questa proporzione è soltanto del 30% presso le famiglie ove anche la madre lavora. La pianificazione del tempo di lavoro si evidenzia in particolare nella flessibilità del tempo di lavoro o nel ricorso al tempo parziale.

La decisione di lavorare o non lavorare è certamente influenzata da motivazioni pecuniarie, ma pure dalle preferenze dei genitori.

Per quanto concerne l’Unione Europea, una inchiesta del 1998 sul lavoro delle coppie sposate o conviventi ha dimostrato che la realtà si è rivelata essere parecchio diversa rispetto alle preferenze espresse dai genitori: si sono potute riscontare altrettante famiglie ove entrambi i genitori lavoravano a tempo pieno quante erano quelle ove entrambi i genitori lo avrebbero voluto; per contro, le coppie ove l’uomo lavorava a tempo pieno e la donna a tempo parziale – ca. 14 milioni di nuclei familiari – erano meno numerose di quelle che avrebbero voluto operare tale scelta (ca. 20 milioni). L’inchiesta ha dimostrato che il modello tradizionale di famiglia (ove l’uomo è il sostegno economico) ha rapidamente perso terreno, perché nemmeno il 50% delle coppie con reddito unico avrebbe voluto perpetuare questo stato delle cose: se le coppie avessero potuto scegliere liberamente, il numero dei nuclei familiari nei quali entrambi i membri lavorano a tempo parziale (al momento attuale ca. 1 milione di nuclei familiari) sarebbe decuplicato.

Lo studio dell’OCSE ha messo in evidenza la stretta correlazione fra il tasso di fecondità ed il tasso di attività lavorativa delle donne ed ha dimostrato che, contrariamente alla situazione negli anni ’60, l’occuparsi dei figli e l’esercizio di una professione sono due attività statisticamente complementari.

La diminuzione del tasso di natalità è risultata preoccupante in taluni Paesi, quali l’Australia (in altri, quali i Paesi Bassi, questo non vi sembrano invece essere preoccupazioni a questo riguardo). Va comunque detto che non è sempre facile determinare se la decisione di formare una famiglia è soltanto rinviata oppure se la coppia decide espressamente di non avere figli; a parte il costo dell’opportunità di avere un impiego e l’esistenza e la qualità delle prestazioni versate per permettere di conciliare lavoro e vita familiare, la decisione di avere figli ed il momento scelto per averli dipende da altri fattori: la cultura e le norme che prevalgono nella società nella quale i genitori vivono, i desideri individuali, la cultura sul posto di lavoro, le aspirazioni professionali, la sempre maggiore precarietà del mondo del lavoro, nonché i costi diretti ed indiretti connessi alla nascita di un figlio. Inoltre, questi fattori hanno un’incidenza variabile sulle famiglie, a seconda che queste sono ricche o povere. Nondimeno secondo lo studio dell’OCSE, perseguire politiche che conciliano vita professionale e vita familiare può contribuire ad un aumento del tasso di fecondità e del rapporto persone attive/persone non attive. Gli ostacoli istituzionali che impediscono di combinare lavoro e presa a carico dei figli possono condurre le donne, confrontate con la scelta fra interrompere la carriera e desiderio di maternità, a preferire sempre di più di conservare la loro attività lavorativa a scapito della natalità.

I problemi posti dalla necessità di conciliare lavoro e famiglia non sono gli stessi per tutte le famiglie. Lo studio OCSE ha distinto tre diversi profili, che necessitano l’adozione di misure diverse:

1. Famiglie con poche risorse ed una situazione precaria rispetto al lavoro (reddito basso o nessun reddito)


La preoccupazione principale in questo caso è il rischio di dipendenza (intergenerazionale) nei confronti dell’aiuto statale: le misure d’appoggio devono quindi tendere a facilitare il rientro dei genitori nel mondo del lavoro, peraltro senza compromettere la qualità delle cure prestate ai bambini.

2. Famiglie con risorse limitate e soggette a costrizioni per rapporto al lavoro (ad esempio che hanno un tempo di lavoro prolungato con orari poco appropriati)


La costrizione maggiore in questi casi risiede nella mancanza di tempo per occuparsi dei figli, che porta ad interrogarsi sulla qualità dello sviluppo del bambino (in disoccupazione o meno, le famiglie monoparentali sono sempre in “deficit” di tempo).

3. Famiglie con risorse elevate


Queste famiglie non hanno problemi economici, ma possono avere delle preoccupazioni per quanto concerne la parità fra uomo e donna nei confronti dell’attività lavorativa, con ripercussioni talvolta disastrose in caso di disaggregazione della relazione di coppia.

Come si può rilevare, non tutti i genitori con figli hanno problemi di tipo economico nel concretizzare le loro preferenze se esercitare una attività lavorativa oppure occuparsi dei figli. La sfida di una politica familiare efficace per le famiglie che hanno difficoltà economiche consiste nel rendere accessibili i servizi per la famiglia, favorire l’indipendenza dei genitori e fornire un sufficiente complemento di reddito ai genitori che sono temporaneamente impossibilitati ad esercitare una attività lavorativa.

Per concretizzare una politica sociale in favore della famiglia, occorre, dunque, trovare un giusto equilibrio fra obiettivi che talvolta si rinforzano fra loro e talvolta si contrappongono fra loro: favorire lo sviluppo del bambino e dei regimi di presa a carico dello stesso, garantire un sufficiente livello di reddito per la famiglia, stimolare la partecipazione alla vita attiva e promuovere la parità di trattamento fra uomo e donna nel mondo del lavoro.

In definitiva, perché una politica familiare permetta di raggiungere il duplice scopo di garantire le necessarie risorse economiche e lo sviluppo personale, è necessario superare due ostacoli:

· Rinforzare la coerenza delle politiche dei diversi attori istituzionali.


In che modo l’elaborazione dei programmi e gli incitamenti finanziari volti ad assicurare una gestione efficace dei costi possono migliorare la distribuzione delle prestazioni alle famiglie da parte dei diversi attori istituzionali: organismi statali, partenariati sociali e organizzazioni del settore privato?

· Assicurare una ripartizione realista delle responsabilità e dei costi fra amministrazione pubblica, datori di lavoro, organizzazioni non governative e famiglie.

4.3.8.2
Servizi di presa a carico dei figli

La politica familiare prevede misure che hanno ripercussioni sul reddito netto e sull’accesso ai servizi, ma anche misure che incoraggiano i genitori a continuare ad esercitare una attività lavorativa, migliorando le risorse delle famiglie. Si tratta di misure che hanno ripercussioni sui servizi di presa a carico dei figli, le condizioni di accesso ai congedi parentali e le prestazioni alle famiglie soggette a condizioni di impiego.

I servizi che aiutano a prendersi carico dei figli possono essere ripartiti in 5 categorie:

1/
servizi collettivi in centri di accoglimento per bambini (asili-nido, asili e giardini d'infanzia, ecc.), che sono talvolta organizzate nel quadro di un sistema educativo;

2/
servizi a domicilio per cure specializzate (p es. bambini handicappati);

3/
persone che si occupano dei figli altrui al proprio domicilio (mamme-diurne);

4/
persone che si occupano dei figli altrui al domicilio del bambino (baby-sitting oppure ragazze alla pari);

5/
aiuti informali (nonni, parenti, amici, vicini, ecc.).

Lo studio dell’OCSE già ricordato (vedi note 24 e 172 a pié di pagina) ha evidenziato che, di regola, le politiche familiari tendono ad occuparsi delle prime due categorie di servizi di presa a carico dei bambini, mentre in taluni Paesi (ad esempio l’Austria o la Francia) la terza categoria è sostenuta dallo Stato; pure i datori di lavoro, i centri privati di accoglienza o ancora organizzazioni a scopo non lucrativo possono offrire servizi di presa a carico dei figli.

I relativi costi sono generalmente assunti integralmente dalla famiglia e in Austria ed in Francia questa spesa è deducibile fiscalmente.

Gli specialisti dell’infanzia riconoscono che i servizi di presa a carico, come asili-nido, asili e giardini d’infanzia, per i bambini in età prescolastica possono contribuire allo sviluppo del bambino: l’interesse di una socializzazione precoce, così come la qualità degli interscambi che si determinano fra la puericultrice ed il bambino, fanno di queste strutture di accoglienza un importante pilastro dell’educazione prescolastica, complementare al ruolo educativo dei genitori o di altri membri della famiglia.

Lo studio OCSE evidenzia che i Paesi nordici hanno introdotto sistemi unificati, nei quali la maggioranza dei servizi destinati ai bambini piccoli è di competenza di un solo ministero; nei Paesi ove tali competenze sono ripartite fra diversi ministeri, sia a dipendenza dell’età del bambino, come pure del fatto che tali misure derivano dalla politica familiare oppure dalla politica dell’educazione, si è potuta osservare una minore coesione fra le norme adottate e le loro modalità di applicazione.

In tutti i Paesi presi in considerazione, le strutture di accoglienza prescolastica sono principalmente finanziate dallo Stato: si osserva, per contro, una maggiore diversità dei livelli di finanziamento e nell’organizzazione dei centri di accoglienza per i bambini molto piccoli.

Dallo studio OCSE si rileva inoltre che dove i servizi di presa a carico dei figli sono privati, lo Stato contribuisce al finanziamento versando ai genitori delle prestazioni familiari oppure accordando loro delle deduzioni fiscali.

In altri Paesi lo Stato si assume direttamente il costo della presa a carico dei figli in una struttura, in particolare per le famiglie a basso reddito. Nel Regno Unito il sussidio – accordato nell’ambito del programma Work and Family Tax Credit – arriva fino al 70% del costo totale.

Nei Paesi ove il finanziamento delle strutture istituzionalizzate di presa a carico dei figli è per la maggior parte assicurato da fondi privati, la frequenza di tali strutture da parte dei bambini molto piccoli non è di molto inferiore a quella rilevata nei Paesi scandinavi. Il principale criterio per valutare il livello del settore pubblico rispetto a quello privato non è dunque l’accessibilità a tale servizio, bensì il costo e la qualità dello stesso: il costo di una struttura pubblica è sovente inferiore alla media, considerati gli aiuti statali che sono spesso più elevati per le famiglie a basso reddito e che raramente vengono accordati se il bambino è collocato in una struttura privata.

Allo scopo di aiutare i salariati a conciliare meglio vita professionale e vita familiare, di aumentare il loro attaccamento e di facilitare il reclutamento di nuovo personale, taluni datori di lavoro offrono un servizio di asilo-nido all’interno dell’azienda, oppure finanziano un tale servizio sul luogo di lavoro oppure all’esterno. 

In taluni Paesi europei la messa a disposizione di servizi di presa a carico dei figli da parte dei datori di lavoro è un pratica assai frequente; in molti Paesi europei ben oltre il 10% delle donne salariate con un figlio di 15 anni dichiarano che il loro datore di lavoro mette loro a disposizione, risp. finanzia una struttura di accoglimento: sono i paesi Bassi che detengono il record in materia, con una percentuale del 25%.

Dallo studio OCSE emerge che l’intervento dello Stato nella presa a carico dei figli fa diminuire la domanda di strutture private, e viceversa. I bambini molto piccoli ricorrono tendenzialmente in modo limitato alle strutture istituzionalizzate di accoglimento, soprattutto per una ragione di costi: il livello qualitativo delle cure prestate ed il quadro normativo entro il quale esse si muovono obbligatoriamente implicano spesso un aumento dei costi di gestione di tali strutture rispetto alle strutture che si occupano di bambini in età prescolastica.

Inoltre se i bambini sono molto piccoli, la maggior parte dei genitori preferisce occuparsene direttamente, oppure ricorrere a strutture non istituzionalizzate (parenti o vicini). 

Secondo lo studio dell’OCSE sembra esservi una correlazione negativa fra l’esistenza di possibilità di ottenere un congedo parentale e l’esistenza di strutture di accoglimento per bambini molto piccoli. Come si è già avuto modo di rilevare, gli specialisti dell’infanzia ritengono generalmente positive per lo sviluppo del bambino le strutture prescolastiche di accoglimento ma hanno parecchie difficoltà, nel caso di bambini molto piccoli, a mettersi d’accordo sui vantaggi di un servizio istituzionalizzato rispetto ad una presa a carico da parte di parenti.

Le politiche statali hanno un effetto non soltanto sulle capacità di presa a carico dei bambini, ma anche sull’incidenza che può avere l’esistenza di tali capacità sulle risorse delle famiglie. In Danimarca, Finlandia, Francia e Norvegia i genitori che non lavorano per occuparsi dei figli sono messi al beneficio di prestazioni familiari: tali prestazioni sono commisurate al numero di ore durante le quali i genitori affidano i loro figli a strutture pubbliche di accoglienza (come in Norvegia) oppure essere accordate soltanto se i genitori rinunciano totalmente a utilizzare tali strutture (come in Danimarca e Finlandia); in Francia la Allocation de garde d’enfant à domicile è conferita ai genitori che scelgono di occuparsi direttamente dei loro figli, mentre nei Paesi ove il tasso di attività è relativamente elevato fra le donne, il mancato guadagno dei genitori che decidono di occuparsi direttamente della cura dei loro figli piccoli viene compensato finanziariamente.

In virtù del citato studio OCSE, la ripartizione delle ore lavorate fra i due genitori dipende dalle differenze di reddito degli stessi. Il costo orario dedicato alla cura dei bambini sarà quindi minimo allorquando è il genitore con il reddito orario più basso che riduce il suo tempo di lavoro: considerato che, di regola, saranno le madri a rinunciare, risp. ridurre l’attività lavorativa per occuparsi della cura dei figli, una temporanea recessione del mercato del lavoro potrebbe avere delle ripercussioni sulle loro ulteriori prospettive di guadagno e favorire così un disequilibrio nelle possibilità di accesso all’impiego fra uomini e donne. V’è quindi da concludere che le politiche perseguite nel campo del congedo parentale possono in realtà favorire un disequilibrio nel mercato del lavoro fra manodopera femminile e manodopera maschile laddove le differenze di guadagno fra uomo e donna sono rilevanti.

La formula del congedo parentale tende sicuramente ad aiutare i genitori di bambini piccoli a non lasciare il mondo del lavoro: le prestazioni delle quali questi genitori possono beneficiare dipendono frequentemente dalla carriera svolta e dall’importo dei contributi sociali già versati, mentre taluni Paesi hanno adottato delle norme destinate a migliorare specificatamente la situazione dei salariati a tempo parziale (ad esempio in Irlanda). Tutti i Paesi dell’OCSE prevedono congedi maternità con la garanzia di riavere il posto di lavoro al termine del periodo di congedo, ma non tutti i Paesi coprono pure la relativa perdita di guadagno; per contro, il congedo paternità è una pratica meno corrente e sovente non remunerata.

Le prestazioni in caso di congedo parentale risultano dalla combinazione di diritti a carattere individuale e di diritti a carattere familiare: nell’ambito dei dispositivi fondati sulla famiglia, le norme che reggono i congedi maternità si iscrivono nel quadro delle disposizioni che disciplinano il congedo parentale: in Norvegia, ad esempio, il congedo parentale dura 42 settimane con prestazioni che corrispondono al reddito precedente. Oltre ai regimi che prevedono un congedo parentale, taluni Paesi offrono ai genitori la possibilità di beneficiare di orari di lavoro flessibili, segnatamente in Danimarca, Finlandia, Paesi Bassi e Svezia, rispettivamente di beneficiare di un congedo parentale a tempo parziale, come in Austria. La Germania, per contro, ha puntato su programmi di formazione (e di reinserimento), su aiuti alle strutture di accoglienza dei bambini e su sovvenzioni salariali ai datori di lavoro che assumono donne/madri che rientrano nel mondo del lavoro dopo una lunga interruzione dell’attività lavorativa.

Inoltre nei Paesi dell’OCSE molte ditte offrono, in materia di congedo maternità e paternità, più di quanto previsto dalla legge: in Australia, ad esempio, il 34% delle ditte con più di 20 salariati accordano un congedo maternità retribuito, mentre il 18% accordano un congedo paternità pure retribuito; nel Regno Unito, il 27% dei datori di lavoro accordano prestazioni superiori al minimo legale, mentre egli Stati Uniti d’America il Family and Medical Leave Act del 1993 obbliga i datori di lavoro del settore pubblico e del settore privato con più di 50 salariati ad accordare un congedo, che può arrivare fino a 12 settimane, per ragioni mediche o familiari con la garanzia di ritrovare il posto di lavoro a tutti i salariati che adempiono le condizioni legali: non vi è però un obbligo per il datore di lavoro di compensare la perdita di salario durante questo periodo.

4.3.8.3
Indirizzi della nuova Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza

Uno dei problemi cruciali delle famiglie di oggi è dato dalla difficoltà di conciliare i tempi del lavoro professionale con i tempi della sfera privata e familiare.

La nostra organizzazione sociale è infatti tuttora ancorata al modello tradizionale di famiglia, dove la stabilità del matrimonio e la netta separazione dei ruoli fra i sessi permettono di evitare sovrapposizioni e conflitti fra i due diversi ambiti di attività: da una parte, quindi, i tempi di lavoro - concepiti per lavoratori di sesso maschile, liberi da oneri di cura familiare - non prevedono spazi sufficienti per l'assunzione delle responsabilità domestiche, e d'altra parte, l'organizzazione dei servizi e delle infrastrutture della società presuppone che i compiti di cura familiare siano assunti all'interno della famiglia da persone libere da oneri lavorativi.

Alla luce delle trasformazioni sociali e familiari in atto, questa situazione presenta importanti inconvenienti.

Innanzitutto tende ad emarginare le donne dalla vita sociale. Dopo la separazione della sfera familiare da quella professionale, avvenuta con il superamento di un'economia prevalentemente agricola, l'attività professionale costituisce una premessa essenziale per l'inserimento sociale. Di fatto l'attuale contesto non favorisce la libera partecipazione femminile al mercato del lavoro, spingendo tuttora molte donne a risolvere il conflitto esistente fra famiglia e lavoro mediante l'abbandono dell'attività lavorativa. Da notare che l'uscita dal circuito lavorativo e la conseguente perdita di autonomia finanziaria espongono le donne ad un rischio maggiore di povertà in caso di divorzio
 e che, vista la crescente instabilità del vincolo matrimoniale, tale rischio appare oggi molto elevato.

In secondo luogo non risponde alle esigenze delle numerose famiglie strutturate secondo modelli diversi da quello tradizionale (è il caso, ad esempio, delle famiglie monoparentali e delle famiglie in cui entrambi i genitori svolgono un'attività lavorativa), determinando difficoltà e tensioni che comportano costi sociali rilevanti: stress accresciuto, in particolare per le donne; rischio per le persone a carico e soprattutto per i bambini di non essere adeguatamente curati; crisi più frequente delle famiglie; ma anche calo del rendimento lavorativo e aumento dei tassi di assenteismo
.

A questo proposito, si fa presente che dai dati del censimento della popolazione risulta che in Svizzera nel 1990 il 44.4% dei minori di 15 anni aveva una madre attiva sul mercato del lavoro (contro il 98.3% riferito ai padri). In Ticino, sempre nel 1990, il 34.9% dei figli minori di 15 anni aveva una madre attiva sul mercato del lavoro (contro il 96.9% riferito ai padri). Dati che, se confrontati con quelli di solo dieci anni fa, mostrano la rapidità e l’importanza del cambiamento avvenuto. In Svizzera nel 1990 quasi un minore di 15 anni su quattro (più precisamente, il 24.1%) aveva una madre che lavorava fuori casa per più di 20 ore settimanali. In Ticino, tale valore raggiungeva il 22.9%
.

In terzo luogo, pregiudica una razionale utilizzazione delle risorse familiari nella cura delle persone dipendenti (si pensi ad esempio agli anziani), favorendo l'indebolirsi delle relazioni all'interno della famiglia e il conseguente isolamento delle persone più bisognose di aiuto (con il conseguente aumento dell’impegno dello Stato nelle cure domiciliari e stazionarie).

Per queste ragioni la Commissione LMI che ha redatto il rapporto sulla Politica familiare in Ticino e il Consiglio di Stato che ha approvato tale rapporto il 17 marzo 1999, ritengono di primaria importanza che possa essere assicurata la compatibilità degli obblighi professionali e familiari nella vita di ciascun individuo
. 

In riferimento alla scheda programmatica n° 2 delle Linee direttive 2000-2003, uno degli obiettivi cardine della revisione dell’attuale LMI, è rappresentato dalla necessità di assicurare dei luoghi e delle prestazioni di accoglienza adeguate per i bambini nella prima infanzia accessibili a tutte le famiglie.

Per la nuova LMI l’obiettivo è duplice:

· Il primo è di protezione dei minorenni: ogni bambino il cui sviluppo fisico, psichico o sociale fosse minacciato ai sensi della LMI, deve poter essere accolto ed adeguatamente assistito in un asili nido;

· Il secondo è di politica familiare: permettere scelte individuali fra il tempo dedicato ai figli e quello al lavoro, consentendo ai genitori di collocare i loro figli in asili nido.

Per raggiungere questi obiettivi, la nuova LMI si propone una riorganizzazione del settore:

1. Definizione dei posti per i collocamenti necessari per motivi di “protezione” ai sensi della nuova LMI. Solo in alcuni asili nido autorizzati e per un numero limitato di posti, verrà stipulato un contratto di prestazione con un contributo globale teso a compensare la necessità di personale specializzato superiore alla normale dotazione.

2. Regime di autorizzazione a tutti gli asili nido, pubblici e privati. Essi dovranno attenersi ai requisiti minimi di qualità stabiliti con riferimento all’Ordinanza federale sull’affiliazione) nelle “Direttive concernenti gli asili nido” in vigore dal 1° luglio 2000. Secondo modalità che saranno disciplinate dalla nuova LMI, lo Stato potrà sostenere il promovimento e l’esercizio degli asili nido pubblici o privati senza scopo di lucro fino ad massimo corrispondente ad un’aliquota dei salari riconosciuti, sull’esempio di quanto effettuato dall’Ufficio federale di giustizia e polizia per gli istituti sociali.

3. Queste misure sono accompagnate dall’integrazione nella legge sugli assegni familiari – alternativa al ricorso all’assegno di prima infanzia – di un contributo ai genitori a basso reddito che collocano i figli in asili nido privati o pubblici al fine di poter esercitare un’attività lavorativa. Il contributo verrà concesso qualora il reddito famigliare, dedotta la tariffa pagata all’asilo nido, risulta inferiore al limite che darebbe diritto ad assegni integrativi o di prima infanzia. La tariffa dovrebbe coprire i costi effettivi: costi e tariffa massima riconosciuta per il contributo non dovranno superare un importo massimo definito dal Cantone.

4.3.8.4
Valutazione dell’impatto delle misure d’appoggio sulla salute

4.3.8.4.1
Premessa

Dal profilo sanitario le misure d'appoggio permettono di conciliare adeguatamente l’educazione del bambino e l'integrazione dei genitori nel mercato del lavoro, favorendo l’integrazione sociale dell’uno e degli altri. Infatti, la revisione risponde in parte ai problemi di applicazione della legge ed alla rispondenza, solo parziale, della stessa alle richieste delle madri di mantenere un’attività professionale, che garantisca una migliore protezione nei confronti di situazioni di crisi (disaggregazione della famiglia, redditi insufficienti, ecc.), che comportano il rischio dell'esclusione sociale. Essa promuove la salute per le famiglie in relazione all'ambiente sociale (sostegno e partecipazione sociale); la portata delle misure d'appoggio è decisiva, poiché agisce sui maggiori determinanti socio-economici della salute: l’ambiente famigliare, il lavoro, la coesione sociale, i servizi sociali d’appoggio.

Un approccio multisettoriale, che coinvolga globalmente i settori dell’economia, del lavoro, dell’educazione, della sicurezza sociale e quello sanitario, avrebbe sicuramente un impatto maggiore sulla salute.

4.3.8.4.2
Effetti sulla salute

Dal punto di vista della ricerca sociale
, ci sono almeno due ipotesi che spiegano l'effetto positivo della sicurezza sociale sulla salute. L'una considera la sicurezza sociale come essenziale al benessere umano, indipendentemente dalle condizioni di vita. L'altra ritiene che la sicurezza sociale funga da ammortizzatore contro gli effetti negativi dello stress (effetto filtro).

Dal profilo sanitario, la prima revisione della LAF produce effetti positivi per la salute ed il benessere delle persone interessate e della società nel suo insieme.

Le successive considerazioni si riferiscono alla letteratura scientifica.
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L’accesso a strutture di presa a carico dei figli permette non solo alle famiglie di accedere o di mantenere un’attività lavorativa – e dunque una fonte di  reddito - ma garantisce le premesse per un’educazione di buona qualità per i propri figli sia all’interno che all’esterno del nucleo familiare. Questi aspetti sono determinanti per la salute.
  ++

Studi recenti hanno dimostrato che le misure che favoriscono l’attività lavorativa dei genitori hanno un effetto positivo anche sul tasso di natalità. Ciò ha un leggero effetto positivo sull’equilibrio demografico del paese e garantisce una migliore coesione sociale.
  ++

L’accesso a strutture di presa a carico dei figli permetterà anche ai genitori di mantenere sufficienti risorse mentali e fisiche per dedicarsi, se ce ne fosse il bisogno, alla cura di altre persone bisognose della famiglia.

Questo rafforza la rete di sostegno e la solidarietà intergenerazionale.
  ++

Attraverso criteri di attribuzione differenziati, si potrà concretizzare il principio di equità, ritenuto che quello di eguaglianza non garantisce alle famiglie con bisogni particolari (lavori a turno o saltuari, redditi insufficienti, strutture inesistenti) un'adeguata risposta alle loro richieste.
  +

Il lavoro è il grande integratore sociale; permette di affrontare l’incertezza del futuro, garantendo l'autonomia  della donna, anche nella prospettiva di una (sempre possibile) crisi all’interno del nucleo familiare (divorzio). 

È necessario garantire attività rispettose della salute del lavoratore (condizioni di lavoro) e rimunerazioni dignitose, per non perdere i  benefici del fattore lavoro.
  ++

Attraverso una maggiore garanzia del reddito familiare si favorisce l’integrazione dei vari componenti della famiglia nella rete dei contatti sociali.
  ++

L’informazione sull’esistenza dei servizi e sulle loro condizioni d’accesso dovrà permettere la copertura dei bisogni espressi e non espressi e favorire la partecipazione degli interessati alla ricerca delle soluzioni più appropriate.
  +

La rete di strutture autorizzate di presa a carico dei bambini permette la creazione di impieghi di qualità e correttamente rimunerati.
  +

Le misure proposte dalla prima revisione della LAF avranno un impatto positivo sulla salute dei beneficiari di prestazione e sull'insieme della società.

4.3.8.4.
La matrice della salute

La matrice della salute (health matrix) serve ad evidenziare con quale intensità e con quale impatto le popolazioni ed i singoli gruppi potrebbero essere toccati nella loro salute da un singolo provvedimento e attraverso quali determinanti (lavoro, educazione, rete sociale, ecc.).

Questa valutazione non riposa ancora su studi scientifici – non ancora disponibili – né su pareri di esperti o opinioni di persone coinvolte nell’applicazione della politica proposta.
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Un approccio multisettoriale, che coinvolga globalmente i settori dell’economia, del lavoro, dell’educazione, della sicurezza sociale e quello sanitario, avrebbe sicuramente un impatto maggiore sulla salute.

4.3.8.5
Conclusioni

Questo Consiglio di Stato ritiene che le politiche pubbliche che riguardano i congedi maternità e paternità debbano situarsi nell’ambito dell’assicurazione maternità, rispettivamente nel diritto del lavoro, mentre in materia di assegni familiari – oltre alle prestazioni di complemento già previste (AFI e API) – si possano sostenere misure di appoggio per i genitori, in vista del collocamento dei figli durante il tempo di lavoro.

Lo studio della SUPSI (conclusioni, pag. 63) ha del resto dimostrato l’efficacia dell’attuale dispositivo degli assegni familiari – che ha permesso di ridurre la povertà economica – rilevando però la necessità della “loro integrazione con altri ambiti di politica familiare”, allo scopo di “trasformare gli assegni familiari in strumenti di politica attiva nella lotta contro la povertà”.

Questo Consiglio di Stato ritiene quindi che i servizi per bambini (asili-nido, asili e giardini d'infanzia, ecc.; misura 1/ di cui allo studio dell’OCSE) rispettivamente la presa a carico da parte di persone che si occupano dei figli altrui al proprio domicilio (mamme-diurne; misura 3/ dello studio OCSE) vanno adeguatamente sostenuti da parte dello Stato nell’ambito del regime sugli assegni familiari
.

Questi servizi rispondono ad una concreta esigenza delle famiglie che, dovendo o volendo esercitare un’attività lavorativa, sono costretti ad affidare i figli alla cura di terzi.

Oltre ad intervenire a livello delle prestazioni finanziarie per il tramite dell’AFI e dell’API, lo Stato intende quindi prendere a carico la spesa di collocamento del figlio, o parte di essa.

A tale scopo sono ipotizzabili tre scenari:

· sovvenzionamento dello Stato tramite un sussidio diretto alle strutture di presa a carico dei figli (secondo il modello già conosciuto dalla Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza del 15 gennaio 1963; RL 6.4.2.1; di seguito: LMI);

· aiuto diretto alle famiglie bisognose secondo il modello LAF: presa a carico della retta dell’istituto nel dispositivo degli assegni familiari;

· soluzione mista (LAF e LMI).

Per operare una scelta oculata è necessario che queste tre possibili varianti vengano analizzate anche dal punto di vista del rispettivo costo: nel capitolo relativo al finanziamento (capitolo 7.2.2 del presente Messaggio) i tre scenari vengono quindi illustrati e valutati nel dettaglio.

4.3.9
Spese dentarie

Il rapporto della SUPSI (pag. 60) ha rilevato che tra le voci di spesa "emergenziali" (cioè le voci di spesa più destabilizzanti) per le famiglie a basso reddito quella di gran lunga più citata è la spesa per cure dentarie. Questa spesa è risentita dagli intervistati in modo particolarmente oneroso anche a seguito della riduzione delle prestazioni assicurate dal Servizio dentario scolastico.

Nell'ambito del pacchetto di correzione della spesa della tendenza di Piano Finanziario 1996-99, con Risoluzione governativa del 13.05.97 si era modificata – con effetto a partire dall'anno scolastico 1997/98 – la Convenzione tariffaria per il Servizio dentario scolastico (SDS), siglata nel 1994 tra Cantone Ticino e Ordine dei medici dentisti del Cantone Ticino. In quell'occasione, per ragioni d'emergenza finanziaria, si erano quasi totalmente eliminate dalla Convenzione le prestazioni terapeutiche.

Le caratteristiche del Servizio dentario scolastico, createsi nell'arco di un'evoluzione trentennale, gli conferivano efficacia e valore didattico e preventivo. Dopo due anni d'applicazione, le conseguenze di questa riduzione delle prestazioni convenzionate sono risultate le seguenti:

· peggioramento oggettivo della salute dentaria degli studenti delle scuole dell'obbligo: in un campione di studenti è stata riscontrata la presenza di carie vecchie non curate in misura superiore al 10 % (Indagine SDS 2000-2001, Ufficio di sanità);

· peggioramento della salute dentaria degli studenti visitati anche secondo la valutazione empirica dei dentisti del SDS;

· la riduzione delle prestazioni del SDS ha disincentivato le famiglie ad iscrivervi i propri figli: dall'entrata in vigore della riduzione è stato osservato un calo nel numero di studenti trattati, pari a circa il 10 % della popolazione scolastica interessata dal servizio.

Si ritiene quindi che le conseguenze negative del provvedimento adottato nel 1997 sono rilevanti anche in termini di salute e di prevenzione e promozione della stessa.

Per queste ragioni il Consiglio di Stato, quale misura mirata da affiancare al dispositivo degli assegni familiari, con il Preventivo 2002 (Messaggio n. 5165 del 9.10.2001, pag. 38) ha proposto i crediti necessari (aumento di ca. fr. 1.1 mio al lordo) per il ripristino delle prestazioni convenzionate del Servizio dentario scolastico antecedenti l'anno scolastico 1997/98.

Con questo ripristino si vogliono meglio considerare i bisogni di quella frazione crescente di popolazione al limite o al di sotto della soglia di povertà e garantire un accesso equo a servizi sanitari e a programmi di prevenzione efficaci.

4.3.10
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia: persone legittimate alla richiesta (nuovi artt. 26 e 34 LAF)

L’attuale procedura è disciplinata agli artt. 26 cpv. 2 LAF (per l’AFI) e 34 cpv. 2 LAF (per l’API): le due norme sono identiche e dispongono che sono legittimati alla richiesta il titolare del diritto ed il suo coniuge, risp. Autorità o terze persone autorizzate dalla legge
. Si tratta di una semplice norma procedurale, che non riguarda la titolarità del diritto, che è determinata da altre disposizioni della LAF.

È opportuno che non soltanto il coniuge del titolare del diritto, ma pure l’altro genitore che non è titolare del diritto sia legittimato a depositare la richiesta. In effetti, non necessariamente i due genitori potrebbero essere coniugati: la proposta nuova disposizione di legge permetterebbe, quindi, al genitore che non è titolare del diritto di depositare la richiesta al posto del genitore titolare del diritto.

Si propone quindi una modifica degli attuali artt. 26 cpv. 2 LAF e 34 cpv. 2 LAF nel senso sopra descritto.

4.3.11
Assegno integrativo: ricerca di una occupazione più redditizia (art. 30 LAF)

L’attuale art. 30 LAF dispone che il titolare del diritto all’assegno integrativo debba informare la Cassa sull’esito delle ricerche di una occupazione più redditizia.

Anche se occorre riconoscere che, di fatto, è molto declamatoria e di difficile applicazione, proponiamo il mantenimento di questa disposizione della legge.

4.3.12
Diritto agli assegni dei richiedenti l’asilo, dei rifugiati politici e dei cittadini stranieri accolti in Svizzera a titolo provvisorio (nuovi artt. 30a e 37a LAF)

L’attuale normativa non fa nessun riferimento al diritto all’AFI e all’API per le categorie di cittadini stranieri sopraccitati.

Occorre dire che queste persone, conformemente al diritto federale, sono al beneficio di prestazioni d’assistenza in virtù della Legge federale sull’asilo, che prevede la copertura di tutte le spese necessarie per vivere: questo potrebbe lasciar supporre – in virtù del principio della priorità del diritto federale enunciato dall’art. 49 cpv. 1 della Costituzione federale (vecchio art. 2 delle disposizioni transitorie della Costituzione federale) – che tutte le prestazioni cantonali di bisogno debbano essere automaticamente relegate in posizione subordinata. In realtà non è così. In effetti, per il Tribunale federale, il principio della priorità del diritto federale sul diritto cantonale esclude che il Cantone possa legiferare, soltanto in quei settori che il Legislatore federale ha inteso disciplinare in via esaustiva; negli altri settori, ai Cantoni spetta la competenza di emanare leggi e regolamenti di diritto pubblico il cui scopo ed i cui mezzi convergono con quelli previsti dal diritto federale (DTF 124 I 109, consid. 2a; 123 I 316, consid. 2 b; 114 Ia 355, consid. 4a e le referenze; cfr. anche RAMI 1999, pag. 340).

Visto che in materia di diritto agli assegni familiari dei richiedenti l’asilo o dei rifugiati, diritto cantonale e diritto federale possono coesistere (cfr. Zbl. 1997, pag. 528 e seg.), non è possibile escludere semplicemente questa categoria di cittadini stranieri dal campo di applicazione della LAF: il Tribunale cantonale delle assicurazioni l’ha chiaramente rilevato in una recente sentenza
.

Già con il suo Messaggio dell’11 novembre 1998 il Consiglio di Stato aveva proposto al Gran Consiglio di introdurre nella LAF una chiara base legale, che escludesse dal campo di applicazione personale della legge i richiedenti l’asilo, i rifugiati politici ed i cittadini stranieri accolti in Svizzera a titolo provvisorio.

Concordiamo sulla necessità di ulteriormente perseguire questo intendimento; si ritiene che nel testo di legge debba ancora essere precisato che il diritto non sussiste fintantoché questi cittadini sono presi finanziariamente a carico ai sensi della Legge federale sull’asilo. È infatti ipotizzabile che vi siano fattispecie nelle quali soltanto una parte del nucleo familiare di riferimento è preso a carico ai sensi della normativa federale, mentre il resto della famiglia dovrebbe andare a carico della pubblica assistenza ai sensi della relativa legge cantonale. Ciò si verifica quando soltanto uno dei genitori e/o i figli hanno uno degli statuti summenzionati, mentre l’altro genitore e/o i figli hanno uno statuto diverso.

Un paio di esempi per migliore comprensione
: un genitore ed i figli sono titolari di uno degli statuti succitati (permesso B), mentre l’altro genitore è titolare di un permesso di domicilio (permesso C); entrambi i genitori sono titolari di un permesso di domicilio (permesso C), mentre i figli – o taluni di essi – sono titolari di uno degli statuti succitati (permesso B).

Considerato che uno degli scopi primari dell’assegno integrativo e di quello di prima infanzia è quello di sgravare la pubblica assistenza
, è opportuno che – in siffatte casistiche particolari – si operi il calcolo del fabbisogno dell’intero nucleo familiare secondo i parametri economici della LAF
, dal quale andranno dedotte le entrate di cui lo stesso nucleo familiare può beneficiare (prestazioni finanziarie ai sensi della Legge federale sull’asilo ed eventuale reddito del lavoro); qualora vi fosse un ulteriore deficit di fabbisogno, questo dovrà essere preso a carico dal regime degli assegni familiari, sotto forma di assegno integrativo o di prima infanzia.

Si propone quindi l’introduzione di due nuove disposizioni, che escludono la categoria summenzionata di persone dal campo di applicazione personale della legge: si tratta degli artt. 30a (per l’AFI) e 37a LAF (per l’API).

4.3.13
Considerazione parziale o integrale del reddito nel calcolo della prestazione?

La LAF considera integralmente il reddito nel calcolo della prestazione da erogare, mentre la Laps, approvata dal Gran Consiglio il 5 giugno 2000, conferma questa scelta: non vi sono quindi motivi per discostarsene.

Questa scelta è peraltro coerente con la proposta di prevedere delle misure d’appoggio a sostegno dei genitori che, lavorando, sono costretti ad affidare i figli alla cura di terzi (capitolo 4.3.8 e, in particolare, capitolo 7.2.2 del presente messaggio).

4.3.14
Versamento di AFI/API retroattivi a terzi che hanno effettuato anticipi (nuovi artt. 30b e 37b LAF)

La possibilità di compensare AFI, risp. API arretrato e prestazioni d’assistenza è già ora previsto agli artt. 37 Reg. LAF (per l’AFI) e 60 Reg. LAF (per l’API). In realtà queste norme sono carenti di base legale; il riferimento ad un diritto di compensazione non è peraltro del tutto esatto, considerato che fra debitore e creditore non vi è identità: la prestazione familiare è, infatti, versata dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari, che è un ente di diritto pubblico autonomo rispetto all’Amministrazione cantonale, mentre la prestazione assistenziale è versata dall’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento, che fa parte dell’Amministrazione cantonale
.

Siamo del parere che sia necessario codificare questo istituto giuridico nella legge.

Si propone quindi l’introduzione degli artt. 30b LAF (che concerne l’AFI) e 37b LAF (che concerne l’API).

La costellazione si verifica allorquando l’assicurato ha ricevuto, conformemente alla relativa legge cantonale
, una prestazione assistenziale in corso di istruttoria della pratica da parte della Cassa cantonale per gli assegni familiari
. In taluni casi le istruttorie in materia di AFI e API sono, infatti, complesse ed elaborate e richiedono diversi mesi prima che la Cassa cantonale per gli assegni familiari possa pronunciarsi sul diritto alla prestazione familiare; nell’attesa, l’assicurato che non dispone di mezzi finanziari sufficienti è costretto a rivolgersi al competente servizio dell’Amministrazione cantonale
. Le disposizioni di legge succitate permetterebbero, quindi, alla Cassa cantonale per gli assegni familiari di operare la necessaria “compensazione” fra le prestazioni di assistenza erogate da parte del competente servizio dello Stato e l’importo arretrato
 di spettanza dell’assicurato a titolo AFI o di API.

Considerato che il trattamento finanziario della Legge sull’assistenza si fonda su criteri differenti rispetto a quelli applicati in materia di assegni familiari
, l’ammontare della “compensazione” dovrà essere deciso da parte del competente servizio dell’Amministrazione cantonale, d’intesa con la Cassa cantonale per gli assegni familiari.

La costituzionalità del versamento di prestazioni sociali retroattive a terzi che hanno effettuato anticipi è stata esaminata dal TFA in materia di assicurazione invalidità e ritenuta ammissibile (DTF 123 V 25 = Pratique VSI 1997, pag. 259, consid. 4): la sentenza si riferisce all’art. 85bis OAI, che conferisce alle istituzioni che hanno effettuato anticipi un diritto al versamento degli arretrati di rendita di invalidità.

Il TFA considera l’autorizzazione di versare la rendita di invalidità a terzi giuridicamente valida soltanto dal momento in cui il competente Ufficio dell’assicurazione invalidità ha emanato la sua decisione di rendita (DTF 118 V 92 = Pratique VSI 1993, pag. 92, consid. 2b), cresciuta in giudicato (Sentenza inedita del TF del 24 marzo 1997 in re R; no I 273/95): ciò perché il diritto legale alla rendita di invalidità non può essere ceduto, mentre può esserlo il diritto al pagamento della rendita. Dal profilo del diritto transitorio, la succitata disposizione è applicabile a tutti i casi ancora pendenti al momento della sua entrata in vigore (DTF 123 V 24, consid. 3 non tradotto nella Pratique VSI 1997, pag. 259): in sostanza secondo il TFA l’art. 85bis OAI deve essere considerato ammissibile anche sotto il profilo di una retroattività propria (echte Rückwirkung)
.

A mente di questo Consiglio di Stato, la giurisprudenza del TFA è sicuramente applicabile, mutatis mutandis, anche in materia di prestazioni familiari di complemento (AFI e API) per rapporto alle prestazioni d’assistenza anticipate ai sensi LAS. Ciò significa che, al momento della crescita in giudicato della decisione che riconosce il diritto ad un AFI e/o ad un API (ma non prima), la Cassa cantonale per gli assegni familiari dovrà prendere contatto con l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento, versandogli l’ammontare di sua spettanza
. Considerato l’effetto retroattivo delle disposizioni di legge succitate, esse saranno applicabili a tutti i casi ancora pendenti al momento della loro entrata in vigore: ciò significa che l’ammontare della “compensazione” potrà concerne anche anticipi effettuati dall’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento per periodi precedenti all’entrata in vigore delle norme legali.

Onde consentire il flusso di informazioni fra la Cassa cantonale per gli assegni familiari e l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento, sarà in seguito necessario modificare l’art. 72 cpv. 1 lett. i) Reg. LAF, onde estendere le eccezioni all’obbligo del segreto poste dall’art. 43 LAF.

4.3.15
Assegno integrativo e assegno di prima infanzia: computo di una pensione alimentare ipotetica per il figlio (nuovi artt. 30d e 37d LAF)

Il computo di una pensione alimentare ipotetica per il figlio
 non è attualmente previsto dalla LAF.

La Cassa cantonale per gli assegni familiari ha però fatto uso di tale istituto, fondandosi sulla LPC (alla quale la LAF fa riferimento a titolo di diritto suppletorio) che permette di computare nel calcolo della prestazione le “rinunce di reddito”.

Con Sentenza 12 aprile 2000 in re L. L. il TCA si è pronunciato sulla questione; il TCA ha dapprima rammentato che, per l’art. 3c cpv. 1 lett. h) della Legge federale sulle prestazioni complementari – applicabile in materia di assegni familiari per esplicito rinvio della LAF – il reddito determinante comprende le pensioni alimentari del diritto di famiglia; ha poi rammentato che, per l’art. 3c cpv. 1 lett. g) LPC, il reddito determinante comprende pure le entrate e le parti di sostanza alle quali l’assicurato ha rinunciato
. Evocando le norme del diritto civile, il TCA ha poi rammentato che l’azione di accertamento della paternità compete alla madre oppure al figlio, mentre l’azione tendente al pagamento del contributo di mantenimento spetta esclusivamente al figlio, rappresentato da un curatore.

In considerazione di quanto sopra esposto e della giurisprudenza del Tribunale federale delle assicurazioni, il TCA ha raggiunto due conclusioni.

In primo luogo, che per la Cassa cantonale per gli assegni familiari sarebbe impossibile di validamente sostenere che il genitore abbia rinunciato a pretendere una pensione alimentare per il figlio da parte del padre naturale, perché l’azione tendente al pagamento di tale contributo alimentare non compete al genitore bensì al figlio.

In secondo luogo, che sarebbe impossibile sostenere che il fatto di aver rinunciato ad avvalersi dell’azione di accertamento della paternità possa configurare, ai sensi della LPC, una rinuncia a dei beni senza esserne giuridicamente obbligato e senza controprestazione alcuna, perché il diritto di far valere tale azione è un diritto e non un obbligo ed il mancato avvio della stessa causa soltanto indirettamente una rinuncia a dei beni (questo perché il versamento degli alimenti da parte del padre non è automatico, bensì subordinato all’azione del figlio tendente al pagamento del contributo alimentare), e da ultimo perché il diritto alla pensione alimentare compete al figlio e non alla madre.

Da un punto di vista strettamente giuridico, le conclusioni del TCA sono sicuramente condivisibili, ritenuto che sull’argomento del computo di una pensione alimentare ipotetica attualmente la LAF non sancisce nulla e che, quindi, si giustifica l’applicazione delle norme della LPC per esplicito rinvio dell’art. 47 LAF.

Dal punto di vista della politica sociale, il computo di una pensione alimentare ipotetica per il figlio è comunque giustificato.

È infatti ai genitori che deve competere, in prima linea, il mantenimento del figlio che essi hanno generato; lo Stato dovrebbe poter intervenire soltanto se, nonostante i genitori adempiano i loro doveri, vi è ancora un deficit di reddito.

Se, quindi, la madre decide senza validi motivi – quindi senza assumersi le sue responsabilità di genitore – di sottacere il nominativo del padre
, questo Consiglio di Stato reputa giustificato che lo Stato possa procedere al computo di una pensione alimentare ipotetica per il figlio. D’altronde non va disatteso che l’assegno familiare è una prestazione sociale in denaro, a sostegno degli oneri del figlio (AFI) e della famiglia intera (API) e che la legge considera genitore anche quello biologico.

La pensione alimentare ipotetica per il figlio dovrà essere computata soltanto a condizione che alla stessa la madre e/o il figlio abbiano “rinunciato” senza validi motivi. Con questo termine si intende, in particolare, qualsiasi situazione che potrebbe costituire un pericolo per l’integrità sia fisica che psichica della madre e/o del figlio, oppure ancora che potrebbe condizionare l’equilibrio di un’altra famiglia
; gli esempi esposti non sono certo esaustivi: la Cassa cantonale per gli assegni familiari dovrà quindi esaminare ogni singolo caso e prendere una decisione ad hoc.

Considerato che in queste fattispecie, di regola, il nominativo del padre biologico non è conosciuto e non è, quindi, possibile esperire accertamenti per stabilirne la situazione economica, l’importo della pensione alimentare dovrà in ogni caso essere determinato in base a parametri standardizzati e corrisponderà al limite di reddito applicabile al primo figlio conformemente alla LAF.

In conclusione, questo Consiglio di Stato propone di introdurre una base legale esplicita, che permetta di computare una pensione alimentare ipotetica per il figlio. Si tratta dei nuovi artt. 30d (per l’AFI) e 37d LAF (per l’API).

4.3.16
Solidarietà in caso di ordine di restituzione (nuovi artt. 30e e 37e LAF)

L’attuale art. 44 LAF dispone che l’assegno indebitamente percepito deve essere restituito, riservata una perenzione relativa di un anno dal momento in cui la Cassa per gli assegni familiari ha avuto conoscenza dell’indebito ed una perenzione di cinque anni dal pagamento dell’assegno (cpv. 2), nonché il diritto per l’assicurato di richiedere il condono (cpv. 3) se il rimborso costituirebbe per lui un onere troppo grave e se egli ha ottenuto la prestazione in buona fede.

La disposizione di legge, che si applica sia agli assegni ordinari che a quelli di complemento (AFI e API), non dispone chi sia tenuto alla restituzione.

Per esplicito rinvio dell’art. 47 LAF, alla procedura di restituzione sono applicabili le disposizioni della legislazione federale sulla vecchiaia ed i superstiti 
e la legislazione federale sulle prestazioni complementari. Conformemente all’art. 27 OPC le prestazioni complementari indebitamente riscosse devono essere restituite dal beneficiario oppure, in applicazione dei principi del diritto successorio, dai suoi eredi che non hanno rinunciato all’eredità. Le Direttive sulle prestazioni complementari (DPC marg. 7032) e le Direttive sulle rendite (DR marg. 10301) dispongono poi che se la prestazione complementare era versata a un’autorità o una terza persona, per garantirne l’uso conforme allo scopo, quest’autorità o questa persona
 sono tenute alla restituzione. Conformemente alle DR marg. 10303 i terzi (ad esempio una banca) che si limitano a riscuotere le prestazioni su ordine dell’avente diritto quali semplici servizi di incasso o di pagamento e che non hanno nessun diritto o dovere riguardo alla situazione giuridica risultante dal diritto alle prestazioni, non sono obbligati alla restituzione (RCC 1985, pag. 123); l’obbligo di restituzione che incombeva al defunto passa, con l’accettazione della successione, ai suoi eredi, anche se la richiesta di restituzione non è stata fatta valere quando il defunto era ancora invita (RCC 1959, pag. 401): in tal caso la decisione di restituzione deve essere indirizzata a tutti gli eredi e notificata ad ognuno di loro.

Per esplicito rinvio dell’art. 47 LAF alla legislazione sull’AVS e sulle PC, i principi sopra esposti possono sicuramente essere applicati anche in materia di assegni familiari.

Questo Consiglio di Stato ritiene comunque che se le prestazioni oggetto dell’ordine di restituzione sono state conferite ad una famiglia biparentale
, entrambi i genitori – sposati o conviventi – debbano essere tenuti alla restituzione, anche se soltanto uno di essi è formalmente il titolare del diritto
. In effetti, in caso di famiglia biparentale, il calcolo della prestazione familiare viene effettuato prendendo in considerazione il fabbisogno e le entrate di entrambi i genitori, anche se formalmente soltanto uno di essi è titolare del diritto
.

È quindi necessario che venga instaurata una solidarietà fra i due genitori ai sensi dell’art. 143 e segg. CO: si propone dunque l’introduzione delle rispettive basi legali nella legge ai nuovi artt. 30e e 37e LAF.

In caso di famiglia biparentale, l’ordine di restituzione dovrà conseguentemente essere notificato ad entrambi i genitori, anche se soltanto uno di essi è formalmente titolare del diritto, cosicché si possa in seguito procedere all’incasso, ev. forzato, nei confronti di entrambi.

4.3.17
Assegno di prima infanzia: computo di un reddito ipotetico (art. 32 LAF)

Secondo l’attuale art. 32 cpv. 2 LAF, che si applica soltanto alle famiglie biparentali, al genitore che non si occupa della cura dei figli e che non esercita nessuna attività lucrativa o ne esercita una a tempo parziale senza giustificati motivi, è computabile un reddito ipotetico. Il reddito ipotetico corrisponde al reddito di una attività lucrativa al 100% che può essere imposto al genitore che non si occupa della cura del figlio: conformemente alla LPC il reddito ipotetico minimo corrisponde al doppio del limite di reddito minimo per persona sola (ai valori 2001: fr. 15’280.- x 2 = fr. 30’560.- annui, che corrisponde a ca. fr. 2'350.- mensili, considerate 13 mensilità).

Gli art. 51 e seg. Reg. LAF forniscono una lista di motivi e giustificazioni in virtù dei quali il reddito ipotetico non viene preso in considerazione.

Con Sentenza del 3 maggio 1999 in re R. C.-B. il TCA ha confermato che il principio del computo di un reddito ipotetico deve essere applicato unicamente all’API e non all’AFI, perché per quest’ultimo tipo di assegno non esiste una base legale nella LAF
. Il TCA ha inoltre ritenuto che la lista dei giustificati motivi elencata agli artt. 51 e segg. Reg. LAF fosse soltanto esemplificativa e non esaustiva
.

Il principio del computo di un reddito ipotetico va confermato: lo scopo dell’AFI è, infatti, quello di coprire il solo costo del figlio e non quello dell’intera famiglia; il computo di un reddito ipotetico anche nel regime dell’AFI sarebbe quindi contrario allo scopo che questa prestazione si prefigge.

Nell’ottica della messa in vigore della Laps, ci si può chiedere se il principio del computo di un reddito ipotetico non andasse piuttosto ancorato in questa normativa – che è una legge-quadro - e non nella LAF.

È parere di questo Consiglio di Stato che non vi siano ostacoli, né giuridici né tecnici, a prevedere il principio del computo di un reddito ipotetico nella LAF, considerato che questo principio è una peculiarità della LAF e non delle altre leggi che rientrano nel campo di applicazione della Laps
. Proponiamo quindi di mantenere la possibilità di computare un reddito ipotetico.

4.4
Organizzazione

4.4.1
Casse professionali per gli assegni familiari che esercitano nel Cantone

L’art. 48 LAF prevede che l’ordinamento generale degli assegni di famiglia sia applicato dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari e dalle Casse professionali per gli assegni familiari.

Il regime degli assegni ordinari è gestito dalla Cassa cantonale e dalle Casse professionali (artt. 53 e 54 LAF), mentre quello relativo alle nuove prestazioni di complemento (AFI e API) è gestito unicamente dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari (art. 54 LAF).

Sulla questione, così si esprimeva questo Consiglio di Stato nel suo Messaggio del 19 gennaio 1994 (vedi capitolo 8.1.):

“L'applicazione della riforma ha sollevato dei problemi strutturali. Infatti è stata avanzata la questione di sapere se fosse legalmente possibile e politicamente opportuno istituire, per la gestione degli assegni di famiglia, un'unica Cassa. Ciò avrebbe significato lo scioglimento delle Casse professionali esistenti.

La Divisione federale della giustizia, rispondendo al primo quesito, ha ritenuto compatibile con il diritto federale - in particolare con gli artt. 31, 34quinquies cpv. 2 e 56 della Costituzione federale - la creazione di una Cassa unica cantonale per gli assegni di famiglia, con il compito di applicare le disposizioni legali cantonali. Le altre Casse professionali avrebbero potuto continuare ad esistere, con l'intenzione di ossequiare ad altri compiti nell'ambito di prestazioni familiari complementari, non contemplate dalla legislazione cantonale.

Certo dal profilo pratico, considerata l'estensione delle prestazioni previste dal disegno di legge (assegno integrativo e di prima infanzia), la creazione di un solo organo esecutivo avrebbe attuato in modo più preciso ed equilibrato il principio di equità, operando con un'unica comunità di rischio.

Non andava comunque sottovalutata la possibilità per le Casse professionali di gestire altre prestazioni sociali supplementari e il fatto che le stesse hanno in passato assolto la loro missione senza critiche di rilievo; per questo motivo, il Consiglio di Stato ha rinunciato all'idea di istituire una Cassa unica per la gestione di tutti gli assegni di famiglia, limitandosi ad introdurla per l'applicazione dell'assegno integrativo e di prima infanzia. Non sarebbe infatti stato pensabile, soprattutto per motivi d'ordine amministrativo, decentralizzare la gestione di questi ultimi assegni. A tal proposito ricordiamo che anche le prestazioni complementari all'AVS/AI sono gestite da un unico organo, la Cassa cantonale di compensazione AVS.”

Come già lo era con le precedenti legislazioni sugli assegni di famiglia (LAF del 1952 e LAF del 1959) le Casse professionali per gli assegni familiari soggiacciono al riconoscimento cantonale (artt. 50 e segg. LAF): esse devono quindi adempiere requisiti minimi per poter ottenere l’autorizzazione all’esercizio del regime sugli assegni familiari nel Cantone.

I requisiti posti dall’attuale legislazione, dettagliati agli artt. 80 e segg. Reg. LAF, sono però più severi rispetto ai precedenti. In virtù dell’attuale legislazione, per ottenere l’autorizzazione la Cassa professionale deve, in particolare, raggruppare almeno 200 datori di lavoro nel Cantone (art. 81 cpv. 1 Reg. LAF) e 2'000 salariati nel Cantone se la Cassa è stata istituita da una o più associazioni professionali cantonali, risp. 5'000 salariati se la Cassa è istituita da una o più associazioni professionali con giurisdizione estesa a più Cantoni.

La LAF del 1959 prevedeva un minimo di 5 datori di lavoro e 500 salariati (art. 19 cfr. 3 lett. a) LAF del 1959); la regolamentazione sugli assegni familiari del 1952 prevedeva un numero minimo di salariati di 100 per le Casse professionali istituite dalle aziende e nessun numero minimo per le Casse professionali od interprofessionali istituite dalle associazioni professionali; non era in ogni caso previsto un numero minimo di datori di lavoro (art. 14 LAF del 1952).

L’attuale legislazione non pone quale condizione che la Cassa professionale abbia la sua sede nel Cantone.

Pur avendo posto requisiti più severi rispetto ai precedenti, l’attuale legislazione ha istituito un diritto acquisito per le Casse professionali ed interprofessionali già riconosciute al 1° gennaio 1998, data di entrata in vigore delle nuove normative relative agli assegni ordinari; queste Casse sono state quindi autorizzate a continuare con le loro attività anche se non adempiono i requisiti posti dagli artt. 50 e segg. LAF.

Attualmente esercitano nel Cantone, accanto alla Cassa cantonale per gli assegni familiari, 34 Casse professionali per gli assegni familiari. Tutte queste Casse hanno ottenuto l’autorizzazione in virtù dei precedenti regimi sugli assegni familiari.

Si rammenta che le Casse professionali per gli assegni familiari applicano unicamente il regime degli assegni ordinari; l’AFI e l’API sono gestiti unicamente dalla Cassa cantonale.

Qui di seguito riportiamo una tabella che illustra l’attuale situazione delle Casse professionali (situazione 31.12.2000).
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Legenda:
CC AVS
Casse prof. per gli assegni familiari gestite da una Cassa AVS


DL
Datore di lavoro


%
Aliquota contributiva

(*)
Livello di gestione della riserva della Cassa professionale per gli assegni familiari (Ticino oppure Svizzera)

Oltre a quanto figura sulla tabella, si rileva che soltanto 7 fra le 34 Casse professionali
 per gli assegni familiari sopra elencate hanno sede in Ticino; tutte le altre sono gestite da fuori Cantone.

Dalla tabella si rileva altresì che soltanto 5 fra di esse
 hanno un numero di datori di lavoro che supera il minimo legale (200 datori di lavoro; art. 81 cpv. 1 Reg. LAF) e, infine, che 14 fra le 34 Casse professionali per gli assegni familiari
 non sono gestite da una Cassa di compensazione AVS/AI/IPG, mentre le masse salariali annue sono inoltre alquanto diversificate: dai ca. fr. 133’000.- della Cassa CAFMET ai ca. 760 milioni della Cassa dell’associazione bancaria (che ha però soltanto 28 datori di lavoro affiliati).

Si può inoltre aggiungere che, contrariamente a quanto disposto dall’art. 111 Reg. LAF, 13 Casse professionali
, non contabilizzano il fondo di riserva separatamente per quanto concerne l’attività esplicata in Canton Ticino, cosicché per queste Casse non è possibile determinare se esse rispettano i parametri minimi dettati dall’art. 63 cpv. 3 LAF
.

Fra le Casse professionali che contabilizzano separatamente il fondo di riserva per il Cantone Ticino (le rimanenti 21 Casse), soltanto 5 Casse
 rientrano nei parametri legali, 2 Casse
 sono di poco al di sotto e le rimanenti 14 Casse lo superano, con fondi di riserva che arrivano a percentuali anche molto elevate (ad esempio: la Cassa del commercio all’ingrosso ha un fondo di riserva del 337%, la Cassa dei macellai del 254%, la Cassa Schulesta del 187% e la Cassa Spida del 112%).

A contare dal 1° gennaio 1998 soltanto una nuova Cassa professionale (Cassa svizzera per gli assegni familiari dei Macellai, Berna) ha chiesto di essere autorizzata ad esercitare nel Cantone: la richiesta è stata respinta per mancanza dei requisiti necessari.

Vi sono state, per contro, Casse professionali che hanno rinunciato volontariamente all’autorizzazione ottenuta con il precedente regime. Non vi sono stati casi di revoca del riconoscimento cantonale da parte del Consiglio di Stato (art. 51 LAF).

La Cassa per gli assegni familiari Berner Arbeitgeber AKBA, Berna (che aveva ottenuto l’autorizzazione il 7 settembre 1983 a decorrere dal 1° gennaio 1984) ha rinunciato all’esercizio con effetto 1° gennaio 1999; la richiesta è stata favorevolmente accolta da parte di questo Consiglio di Stato, ritenuto che i relativi datori di lavoro sono stati affiliati in parte alla Cassa cantonale per gli assegni familiari, Bellinzona ed in parte alla Cassa per gli assegni familiari des Photos und des Optiker Gewerbes, Schlieren.

La Cassa per gli assegni familiari des Zentralverbandes der schweizerischen Fettindustrie, Berna (che aveva ottenuto il riconoscimento cantonale in data 18 marzo 1960 a decorrere dal 1° gennaio 1960) ha rinunciato con effetto 1° gennaio 1999; la richiesta è stata favorevolmente accolta da parte di questo Consiglio di Stato, ritenuto che presso questa Cassa non erano da tempo più affiliati datori di lavoro tenuti al pagamento di contributi giusta l’art. 13 LAF.

A mente del Consiglio di Stato la situazione sopra illustrata non è ulteriormente sostenibile.

Preservati i diritti acquisiti istituiti con l’attuale regime legislativo, è necessario che il controllo delle Casse professionali, che compete al Dipartimento delle opere sociali conformemente all’art. 55 LAF, vada rafforzato onde evitare abusi. È inoltre opportuno conferire al Dipartimento delle opere sociali la facoltà di esperire ispezioni e richiedere alle Casse professionali la produzione di documentazione.

In realtà, il compito del controllo sancito dall’art. 55 LAF è finora stato assunto dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari, a sue spese. In futuro il compito del controllo e dell’ispezione dovrà competere al Dipartimento delle opere sociali e, per esso, all’Istituto delle assicurazioni sociali, al quale dovranno essere messe a disposizione le risorse necessarie per esperire le opportune verifiche.

In caso di gravi irregolarità o ripetute violazioni della legge e delle disposizioni di applicazione (tale potrebbe essere il superamento del limite massimo previsto dalla legge per il fondo di riserva), il Consiglio di Stato sarà abilitato a revocare l’autorizzazione cantonale, in applicazione dell’art. 51 lett. b) LAF.

4.4.2
Contabilizzazione del Fondo di riserva delle Casse professionali per gli assegni familiari (nuovo art. 55 cpv. 3 lett. d) LAF)

Per l’art. 55 cpv. 3 LAF le Casse professionali che esplicano attività in diversi Cantoni devono indicare separatamente per quanto concerne il Cantone Ticino il numero degli affiliati, l’importo dei contributi e l’importo degli assegni. D’altro canto, l’art. 63 cpv. 3 LAF dispone che il Fondo di riserva deve essere alimentato fino al raggiungimento di un importo minimo pari al 25% ed uno massimo pari al 50% dell’importo totale degli assegni erogati durante l’ultimo esercizio.

Considerato che conformemente all’art. 55 cpv. 1 LAF il Dipartimento delle opere sociali, che si avvale dell’Istituto delle assicurazioni sociali (art. 118 Reg. LAF), è l’organo di vigilanza delle Casse professionali per gli assegni familiari, per poter verificare se il Fondo di riserva rientra nei parametri legali, è necessario che le Casse professionali contabilizzino questo dato separatamente per il Cantone Ticino: è, in effetti, quanto dispone l’attuale art. 111 Reg. LAF.

A mente di questo Consiglio di Stato è opportuno che questa norma del regolamento venga trasferita nella legge; si propone quindi di modificare l’attuale art. 55 cpv. 3 con l’aggiunta di una nuova lett. d). L’art. 111 Reg. LAF dovrà conseguentemente essere abrogato.

4.4.3
Cassa cantonale per gli assegni familiari

Per completezza, indichiamo di seguito i dati relativi alla Cassa cantonale per gli assegni familiari (stato al 31.12.2000).

DATORI LAVORO
ALIQUOTA

CONTRIB.
MASSA SALARIALE
CONTRIBUTI
ASSEGNI
FIGLI
RISERVA

18'620
2.00%
4'995'702'150.-
99'914'043.-
77'279'209.-
35'190
93'001'931.-

Rammentiamo che l’amministrazione della Cassa cantonale per gli assegni familiari è affidata alla Cassa cantonale di compensazione AVS/AI/IPG (art. 49 cpv. 2 LAF), mentre taluni compiti amministrativi sono stati demandati a singole Casse professionali di compensazione AVS/AI/IPG (art. 54 cpv. 2 LAF).

Si approfitta peraltro dell'occasione per segnalare che il Consiglio di Stato (art. 58 cpv. 2 lett. b) LAF) ha deciso di ridurre, dal 1° gennaio 2002, l'aliquota contributiva della Cassa cantonale per gli assegni familiari di mezzo punto percentuale (l'aliquota passerebbe dall'attuale 2% al 1.5%), diminuendo così i costi di ca. 25 milioni dei datori di lavoro affiliati alla Cassa cantonale, che corrispondono ai 2/3 di tutti i datori di lavoro; ne beneficeranno quindi tutti gli Enti pubblici e pure l'economia privata.

5.
Armonizzazione e coordinamento delle prestazioni sociali
La Laps è stata approvata dal Parlamento cantonale nella seduta del 5 giugno 2000
; la determinazione dell’entrata in vigore è stata demandata a questo Consiglio di Stato.

Finora la Laps non è ancora entrata in vigore: al momento attuale sono in elaborazione talune modifiche dell’assetto legislativo votato dal Parlamento il 5 giugno 2000, che dovrebbero permettere una più semplice applicazione di questa complessa legge; è in via di elaborazione pure il testo del relativo regolamento.

Le modifiche dovrebbero essere sottoposte al Parlamento prossimamente.

Come si può evincere dal messaggio 1° luglio 1998 “Obiettivo principale della riforma è quello di procedere ad un riordino della legislazione in materia di prestazioni finanziarie a favore di persone di condizioni economiche modeste, attraverso la definizione di criteri comuni di accesso ed erogazione delle prestazioni sociali” (pag. 3). Questo obiettivo verrebbe raggiunto tramite il coordinamento dei “molteplici dispositivi di legge e i centri amministrativi, secondo una logica omogenea. Questo vale per il calcolo delle prestazioni sociali, per la definizione del soggetto destinatario e per le condizioni di eleggibilità” (pag. 3). Caratteristica essenziale del modello di armonizzazione “è quella di valorizzare i diversi strumenti di sussidio alla spesa e gli strumenti di categoria esistenti, facendo intervenire l’assistenza unicamente come aiuto residuo, quando le altre forme non sono sufficienti per permettere di disporre di un reddito minimo” (pag. 4).

Con armonizzazione e coordinamento delle prestazioni sociali si intende dunque la modifica dei criteri e delle modalità di erogazione delle prestazioni sociali di competenza del Cantone ed al cui finanziamento, oltre al Cantone, possono contribuire anche Confederazione e/o Comuni e/o terze persone. Rammentiamo che le materie cantonali interessate alla riforma sono i sussidi dell’assicurazione contro le malattie
, le indennità straordinarie di disoccupazione
, gli assegni familiari di complemento (AFI e API) previsti dalla LAF, i sussidi di formazione e per la riqualifica professionale
 e le prestazioni assistenziali
.

In sostanza, con la Laps vengono armonizzati diversi criteri: reddito ed unità economica di riferimento per la determinazione del diritto alle prestazioni, soglia di reddito presa in considerazione e regole di calcolo. Il titolare del diritto alla singola prestazione e l’importo massimo della medesima continueranno ad essere definiti dalle singole leggi speciali, mentre i parametri economici di riferimento verranno determinati dalla Laps medesima.

Per il regime degli assegni familiari (solo AFI e API; gli assegni ordinari non rientrano nel campo di applicazione materiale della Laps) ciò significa che non sarà più possibile prendere in considerazione i parametri della LPC per l’accertamento del diritto ed il calcolo della prestazione: con l’entrata in vigore della Laps soltanto i parametri di questa legge saranno applicabili. La LAF continuerà invece a definire il titolare del diritto e l’importo massimo dell’assegno erogabile.

La prima revisione della LAF che si propone con il messaggio deve innegabilmente prendere in considerazione le ripercussioni della Laps sull’attuale assetto legislativo. Considerato che, prevedibilmente, la Laps dovrebbe entrare in vigore prima (o simultaneamente) delle modifiche LAF che interessano l'AFI e l'API, nel disegno di legge non sarà necessario ricorrere a particolari norme transitorie, giacché le modifiche della LAF che sono state previste nei messaggi Laps sono già esplicate nei relativi disegni di legge.

6.
Accordo sulla libera circolazione delle persone

6.1
Premessa

In data 21 giugno 1999 la Confederazione svizzera ha sottoscritto con l’Unione Europea (di seguito: UE) ed i suoi Stati membri
 sette accordi settoriali
, fra i quali l’Accordo sulla libera circolazione delle persone (di seguito: Accordo). Tutti e sette gli accordi sono stati ratificati in data 8 ottobre 1999 da parte del Parlamento federale. Sottoposti a votazione popolare, gli accordi sono stati approvati dal popolo svizzero, con una maggioranza dei 2/3, in data 21 maggio 2000.

Obiettivi primari dell’Accordo (cfr. art. 1) sono di conferire il diritto di ingresso, soggiorno ed accesso ad una attività economica dipendente, il diritto allo stabilimento quale lavoratore autonomo ed il diritto di rimanere sul territorio delle parti contraenti (lett. a), di agevolare la prestazione di servizi sul territorio delle parti contraenti, segnatamente liberalizzare la prestazione di servizi di breve durata (lett. b), di conferire un diritto di ingresso e di soggiorno sul territorio delle parti contraenti alle persone che non svolgono una attività economica nel paese ospitante (lett. c), nonché di garantire le medesime condizioni di vita, di occupazione e di lavoro di cui godono i cittadini nazionali (lett. d). Ulteriore obiettivo dell’Accordo è quello di garantire la parità di trattamento fra i cittadini dei diversi Stati contraenti. Per l’art. 2 dell’Accordo in effetti, i cittadini di una parte contraente che soggiornano legalmente sul territorio di un’altra parte contraente non possono essere oggetto di alcuna discriminazione fondata sulla nazionalità.

Allo scopo di permettere la concretizzazione dei diversi obiettivi sopra menzionati, l’Accordo prevede quindi che gli Stati contraenti procedano ad un coordinamento fra i rispettivi sistemi di sicurezza sociale, allo scopo di garantire, in modo particolare, la parità di trattamento
 (cfr. art. 8 dell’Accordo); l’Accordo prevede altresì che gli Stati contraenti adottino le misure necessarie per il riconoscimento reciproco dei diplomi, dei certificati e di altri titoli (cfr. art. 9 in medio dell’Accordo), ed, infine, che gli Stati contraenti procedano ad un coordinamento fra le rispettive disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative in materia di accesso alle attività dipendenti ed autonome ed al loro rispettivo esercizio, nonché alle prestazioni di servizio (cfr. art. 9 in fine dell’Accordo).

Conformemente all’art. 25, tutti e sette gli Accordi bilaterali dovranno essere oggetto di ratifica o approvazione da parte dei 15 Stati contraenti secondo le rispettive procedure previste dal diritto interno e, in seguito, da parte della Commissione dell’UE e del Consiglio d’Europa. L’entrata in vigore è prevista per il primo giorno del secondo mese successivo all’ultima notifica del deposito degli strumenti di ratifica o di approvazione dei succitati Accordi.

Allo stadio attuale della procedura, soltanto il Belgio non ha li ha ancora ratificati
; dalle notizie più recenti
, risulta prevedibile che i sette Accordi entrino in vigore entro il primo trimestre del prossimo anno.

Nel campo di applicazione materiale del Regolamento 1408/71 che concerne il coordinamento dei regimi nazionali di sicurezza sociale rientrano tutte le legislazioni relative ai settori classici della sicurezza sociale, che derivano dalla Convenzione OIT no. 102. Le prestazioni contributive, generali e speciali, e quelle non contributive, generali e speciali, sono quindi sottoposte alle regole di coordinamento del Diritto europeo.

Il Diritto europeo qualifica le prestazioni di sicurezza sociale in tre categorie: le prestazioni di sicurezza sociale in senso stretto (o anche dette più semplicemente assicurazioni sociali), le prestazioni speciali a carattere non contributivo ed infine i vantaggi sociali.

6.2
Prestazioni di sicurezza sociale in senso stretto

Le prestazioni di sicurezza sociale in senso stretto (anche denominate più semplicemente assicurazioni sociali) contemplate all’art. 4 cpv. 1 e 2 del Regolamento 1408/71 sono sottoposte alla norma di coordinamento generale. La regola di collegamento è il luogo di lavoro in applicazione del principio di assoggettamento contributivo.

La norma di coordinamento generale ha le seguenti caratteristiche:

· esportabilità delle prestazioni all’estero in uno dei Paesi contraenti;

· assoggettamento delle persone che rientrano nel campo di applicazione personale del Regolamento 1408/71 alle disposizioni di sicurezza sociale dello Stato ove viene esercitata l’attività lavorativa;

· nessuna equiparazione delle prestazioni principali fra lo Stato ove viene esercitata l’attività lavorativa e quello di provenienza, se la concessione di una prestazione di sicurezza sociale di uno Stato contraente – accordata a titolo complementare – dipende dalla concessione di una prestazione principale; in effetti, in tutti questi casi, le prestazioni sono esportabili;

· divieto di discriminazioni dirette ed indirette fondate sulla nazionalità (principio della parità di trattamento);

· presa in considerazione, nello Stato ove viene esercitata l’attività lavorativa
 dei periodi di residenza in uno degli Stati contraenti (principio della totalizzazione dei periodi di residenza);

· determinazione delle prestazioni dei lavoratori salariati ed indipendenti, così come degli studenti, che considera i membri della famiglia che risiedono all’estero in uno degli Stati contraenti così come se quest’ultimi risiedessero nello Stato contraente.

6.3
Prestazioni speciali a carattere non contributivo

Le prestazioni speciali a carattere non contributivo contemplate all’art. 4 cpv. 2bis e 10bis del regolamento 1408/71 - che coprono a titolo suppletorio, complementare o accessorio le eventualità corrispondenti ai settori classici della sicurezza sociale - possono essere qualificate quali prestazioni a carattere misto: da un lato, esse sono prestazioni di sicurezza sociale, dall’altro si avvicinano a prestazioni di assistenza sociale essendo prestazioni di bisogno. Queste prestazioni assicurano sia un reddito minimo, come pure la compensazione di determinati oneri.

Queste prestazioni sono soggette alla norma di coordinamento speciale se sono contemplate all’allegato IIbis del regolamento 1408/71. In tal caso la regola di collegamento è il luogo di residenza.

La norma di coordinamento speciale ha le seguenti caratteristiche:

· non-esportabilità delle prestazioni;

· le prestazioni di cui si beneficia sono quelle dello Stato di residenza, senza che sia necessario che il beneficiario sia appartenuto al sistema di sicurezza sociale di questo Stato;

· il fatto di ricevere una prestazione principale da parte di un altro Stato contraente è assimilato al fatto di percepire una prestazione principale dello Stato considerato, se questo è necessario per beneficiare di una prestazione accordata a titolo complementare.

Le altre norme di coordinamento equivalgono a quelle generali, e meglio:

· divieto di discriminazioni dirette ed indirette fondate sulla nazionalità;

· presa in considerazione, nello Stato ove viene esercitata l’attività lavorativa
 dei periodi di residenza in uno degli Stati contraenti (principio della totalizzazione dei periodi di residenza);

· determinazione delle prestazioni dei lavoratori salariati ed indipendenti, così come degli studenti, che considera i membri della famiglia che risiedono all’estero in uno degli Stati contraenti così come se quest’ultimi risiedessero nello Stato contraente.

I principi sopra illustrati, che rimandano alle riserve che figurano all’allegato II bis del Regolamento 1408/71 (che enumera le prestazioni non contributive esentate dall’obbligo di esportazione), si applicano pure alla Svizzera. Il nostro paese, con l’allegato II dell’Accordo, ha fatto uso di questa facoltà ed ha espresso delle riserve per le prestazioni complementari ordinarie federali e quelle straordinarie cantonali, così come per le prestazioni cantonali non contributive di tipo misto in caso di disoccupazione.

Le prestazioni a carattere non contributivo per le quali l’applicazione è limitata ad una parte del territorio di uno Stato – ad esempio uno o più Cantoni – possono essere escluse dal campo di applicazione del Regolamento 1408/71 se lo Stato interessato ha presentato, conformemente all’art. 4 cpv. 2ter, una riserva che figura all’allegato II sezione III del regolamento. Relativamente alle prestazioni di complemento previste dalla LAF (in particolare l’AFI e l’API previsti dalla legge cantonale ticinese) la Svizzera non ha fatto uso di questa facoltà
.

6.4
Vantaggi sociali

Le prestazioni di sicurezza sociale che non rientrano nel campo di applicazione dell’art. 4 cpv. 2bis, così come quelle per le quali non è stata espressa una riserva ed ai quali il regolamento 1408/71 non si applica, possono essere considerate quali dei vantaggi sociali.

La Corte di giustizia delle Comunità europee definisce quali vantaggi sociali « tous les avantages qui, liés ou non à un contrat d’emploi, sono généralement reconnus aux travailleurs nationaux, en leur qualité objective de travailleurs ou du simple fat de leur résidence sur le territoire national et dont l’extension aux travailleurs ressortissants d’autres Etats membres apparaît, des lors, comme apte à faciliter leur mobilité à l’intérieur de la Communauté
 ».

In particolare, le disposizioni dell’Accordo
 riprendono la formulazione dell’art. 7 cpv. 2 del Regolamento 1612/68 del 15 ottobre 1968 relativo alla libera circolazione dei lavoratori all’interno della Comunità europea. Ciò significa che è possibile applicare per analogia le conseguenze giuridiche di questa norma comunitaria, in particolare:

· non vi è esportazione delle prestazioni;

· in generale non è possibile opporre un termine di carenza; per la Svizzera, quale Stato federale nel quale i cittadini svizzeri hanno il diritto di risiedere liberamente in qualsiasi Cantone, i Cantoni hanno la facoltà di prevedere dei termini di carenza cantonali per i cittadini svizzeri, cosicché  questi termini di carenza sono opponibili ai cittadini di un altro Stato contraente senza che vi sia l’obbligazione di considerare i periodi di residenza svolti all’estero in uno Stato contraente (nessuna totalizzazione dei periodi di residenza);

· nessuna equiparazione delle prestazioni principali fra lo Stato ove viene esercitata l’attività lavorativa e quello di provenienza, se la concessione di un vantaggio sociale in uno Stato contraente dipende dalla concessione di una prestazione principale dello stesso Stato; non si prendono in considerazione le medesime prestazioni principali erogate in un altro Stato contraente;

· divieto di discriminazioni dirette ed indirette fondate sulla nazionalità;

· determinazione delle prestazioni dei lavoratori salariati ed indipendenti che considera i membri della famiglia che risiedono all’estero in uno degli Stati contraenti come se quest’ultimi risiedessero nello Stato contraente.

Il Regolamento 1612/68 ed il suo art. 7 cpv. 2 hanno portata generale, cosicché essi possono essere applicati ai vantaggi sociali, i quali, simultaneamente, fanno parte del campo di applicazione specifico del regolamento 1408/71.

6.5
Riassunto

Riassumendo, si può rilevare quanto segue:

· per le prestazioni di sicurezza sociale in senso stretto, il diritto europeo prevede che i periodi di residenza e di contribuzione effettuati negli Stati UE vengano computati per il calcolo delle relative prestazioni, che devono peraltro essere oggetto di esportazione;

· per le prestazioni speciali a carattere non contributivo, il diritto europeo prevede la totalizzazione dei periodi di residenza e contribuzione negli Stati UE ma non l’esportabilità della prestazione;

· per i vantaggi sociali il diritto europeo non prevede nè totalizzazione, né esportazione della prestazione.

La qualificazione della singola prestazione secondo il diritto europeo ha importanti ripercussioni, sia a livello di adempimento delle condizioni legali per poter accedere alla prestazione medesima, sia per determinare se la prestazione medesima deve essere oggetto di esportazione o meno.

Ora, se gli assegni ordinari sono delle prestazioni di sicurezza sociale in senso stretto, con le conseguenze sopra descritte, ciò non è il caso per le prestazioni di complemento quali l'AFI e l'API.

In occasione delle trattative bilaterali che la Confederazione svizzera ha sostenuto in vista della stipulazione dei sette Accordi bilaterali, in particolare di quello sulla libera circolazione delle persone, non è stata espressa una esplicita riserva per l’AFI e l’API. Se, ciò nonostante, queste prestazioni cantonali dovessero essere qualificate quali prestazioni speciali a carattere non contributivo, ciò avrebbe delle notevoli ripercussioni sulla condizione relativa al periodo di carenza
, rispettivamente sul principio dell’interruzione del periodo di carenza e della decadenza del diritto corrente alla prestazione. Questo, perché le prestazioni speciali a carattere non contributivo prevedono la totalizzazione dei periodi di residenza in uno Stato UE, di modo che – in pratica – la ratio legis del periodo di carenza medesimo verrebbe privato della sua efficacia
. Per non creare disparità di trattamento fra gli assicurati che hanno svolto periodi di residenza in uno Stato UE e altri che hanno svolto periodi di residenza in altri Cantoni della Svizzera, pure quest’ultimi dovrebbero essere oggetto di totalizzazione. In sostanza, il periodo di carenza in Ticino sarebbe opponibile soltanto agli assicurati che non hanno svolto periodi di residenza né in uno Stato UE né in un altro Cantone svizzero.

È convinzione di questo Consiglio di Stato che l’AFI e l’API debbano essere qualificati quali dei vantaggi sociali. Riteniamo in effetti che la già descritta definizione di vantaggio sociale della Corte di giustizia delle Comunità europee ben si adatti a queste prestazioni. Starà comunque ai Tribunali competenti (TCA e TF) – che devono applicare il diritto europeo – di procedere alla qualificazione di tali prestazioni nell’ambito di una eventuale procedura ricorsuale.

7.
Conseguenze finanziarie della revisione

Questo capitolo illustra le conseguenze finanziarie imputabili alla revisione della legge.

7.1
Assegni ordinari

7.1.1
Assegno di base

Per le Casse per gli assegni familiari che esercitano nel Cantone (Cassa cantonale e Casse professionali) la riforma è sostanzialmente neutra dal punto di vista finanziario; tuttavia con l'introduzione del nuovo art. 18a LAF che prevede, per i figli che vivono all'estero in uno Stato non UE, che l'importo dell'assegno venga rapportato al costo della vita dello Stato di residenza, si conseguirà un risparmio.

Si potrà eventualmente assistere ad un travaso di costi fra una Cassa e l'altra a seguito delle modifiche apportate nella titolarità del diritto, in particolare per quelle Casse professionali che occupano prevalentemente personale maschile o femminile.

Vi potranno inoltre essere differenze di tipo amministrativo, in particolare a livello del carico, che dovrebbe diminuire viste le semplificazioni apportate nel determinare la titolarità del diritto all’assegno di base.

7.1.2
Assegno per giovani in formazione

La revisione non propone sostanziali modifiche per l'assegno di formazione, se non per la titolarità del diritto: a questo riguardo valgano quindi le medesime argomentazioni sollevate per l’assegno di base.

L'entrata in vigore dell'Accordo sulla libera circolazione delle persone dovrebbe implicare l'esportazione della prestazione, anche se il figlio studia all'estero, segnatamente in uno Stato UE. I costi, non imputabili a questa revisione, saranno comunque in parte compensati dal risparmio conseguito con l'introduzione dell'art. 18a LAF.

7.1.3
Assegno per giovani invalidi

L’assetto legislativo di questo particolare assegno di famiglia non viene toccato dalla revisione, se non per la titolarità del diritto: a questo riguardo valgano quindi le medesime argomentazioni sollevate per l’assegno di base.

Va comunque detto che, a livello statistico, il numero dei figli che sono al beneficio di questo tipo di assegno è assai modesto.

7.2
Assegni di complemento e misure d’appoggio

7.2.1
Assegni di complemento

7.2.1.1
Assegno integrativo e di prima infanzia: interruzione del periodo di carenza; decadenza del diritto corrente

Questo Consiglio di Stato ha proposto che il “periodo di interruzione” del periodo di carenza ammesso venga portato dagli attuali 3 a 12 mesi (capitolo 4.3.4.3.4 del presente Messaggio); lo stesso dicasi per il “periodo di assenza dal Cantone” che fa decadere il diritto corrente alla prestazione (capitolo 4.3.3 del presente Messaggio).

La modifica relativa alla decadenza del diritto corrente non comporterà un aumento di spesa, ritenuto che già attualmente la Cassa cantonale per gli assegni familiari ammette una assenza di 12 mesi, in applicazione delle norme sulle PC. A questo riguardo, si rinvia alle motivazioni già illustrate nel relativo capitolo del presente Messaggio.

Per quanto concerne l’interruzione del periodo di carenza, il nuovo assetto legislativo non dovrebbe comportare un significativo aumento dei costi; da un lato perché dal 1° luglio 1997 ad ora le casistiche nelle quali si è dovuta affrontare la tematica dell’interruzione del periodo di carenza sono state assai limitate
, dall’altro perché, ipotizzando di applicare il nuovo assetto legislativo, nelle fattispecie sopra illustrate e respinte dal TCA, soltanto in due casi il periodo di carenza sarebbe stato preservato
.

7.2.1.2
Assegno integrativo e di prima infanzia: titolarità del diritto

Questo Consiglio di Stato ha proposto che il titolare del diritto agli AFI possa essere, in alternativa alla madre, il padre (capitolo 4.3.5 del presente messaggio) e che venga abolito il presupposto del “doppio periodo di carenza” per le famiglie biparentali (capitolo 4.3.4.2 del presente messaggio).

Queste modifiche implicano un maggior onere; onde quantificare tale maggior spesa, sono state prese in considerazione le nuove richieste depositate nel periodo 1° gennaio 2001 – 31 luglio 2001. I risultati sono poi stati rapportati all’intero anno civile 2002.

Nel periodo dal 1° gennaio 2001 al 31 luglio 2001 sono state rifiutate 18 domande di AFI perché la madre non adempiva le condizioni legali mentre il padre le adempiva. Su base annua, ciò corrisponderebbe a 31 casi che con le nuove norme si vedrebbero riconosciuto il diritto all’AFI. Tra questi 31 casi, 27 potrebbero pure ottenere il diritto all’API.

Qualora tutti questi casi presentassero un disagio economico e quindi fossero dei potenziali beneficiari, per l’anno 2002 ne deriverebbe il seguente maggior onere:

AFI:
31 casi  x  fr. 728.- (1)  x  12 mesi     =   fr. 270'816.-

API:
27 casi  x  fr. 936.- (2)  x  12 mesi     =   fr. 303'264.-

(1)
fr. 728.- = valore medio AFI erogato dal 01.01.2001 al 31.07.2001

(2)
fr. 936.- = valore medio API erogato dal 01.01.2001 al 31.07.2001

E’ da osservare che qualora si procedesse ad un esame della situazione economica di questi casi (tale eventualità non si è finora prodotta stante l’attuale legislazione
), il 70% degli AFI verrebbero accolti ed il 30% respinti. Per gli API le percentuali sarebbero rispettivamente del 33% (accolti) e del 67% (respinti).

Partendo dall’ipotesi che queste percentuali sarebbero riscontrabili pure fra i 31 potenziali casi, per il 2002 ne risulterebbe il seguente maggior onere:

AFI:
22 casi (1)  x  fr. 728.- (3)  x  12 mesi     =   fr. 192'192.-

API:
09 casi (2)  x  fr. 936.- (4)  x  12 mesi     =   fr. 101’088.-

(1)
70% di 31 casi AFI

(2)
33% di 27 casi API

(3)
fr. 728.- = valore medio AFI erogato dal 01.01.2001 al 31.07.2001

(4)
fr. 936.- = valore medio API erogato dal 01.01.2001 al 31.07.2001

Ciò detto, la forchetta dei maggiori oneri si situerebbe fra i seguenti valori:

· per l’AFI tra fr. 192'192.- e fr.  270'816.-;

· per l’API tra fr. 101'088.- e fr.  303'264.-.

Per completezza, si deve rilevare che la valutazione non tiene conto dei potenziali beneficiari che nel corso dei primi 7 mesi dell’anno 2001 non hanno richiesto gli AFI/API perché consapevoli di non adempiere le condizioni legali. Va, infatti, detto che a questo proposito le grandi Agenzie comunali AVS fanno da filtro e segnalano preventivamente ai postulanti il mancato adempimento delle condizioni legali, prova ne è il seguente deposito di una domanda non appena la condizione prevista dalla legge risulta adempiuta.

L’intera analisi non ha inoltre potuto quantificare il numero di domande di API respinte perché il padre (marito o convivente) non adempiva la condizione dei 3 anni di residenza e, quindi, al nucleo familiare veniva assegnato soltanto l’AFI.

7.2.1.3
Assegno di prima infanzia: cura del figlio e attività lucrativa per mezza giornata sull'arco di un giorno lavorativo

Se per alcuni casi il nuovo assetto legislativo potrebbe comportare un lieve aumento dei costi, per altri si verifica una notevole diminuzione degli assegni erogati. Nel complesso il saldo dovrebbe essere positivo.

Un aumento della spesa potrebbe verificarsi per le famiglie numerose
 ove entrambi i genitori esercitano una attività lucrativa con gradi di occupazione in ogni caso superiori al 50%: questi nuclei familiari potrebbero, in effetti, essere favoriti e beneficiare, quindi, di API anche considerevoli: si tratta però sicuramente di casi numericamente poco rilevanti
, che non dovrebbero incidere in modo consistente sulla spesa.

Un ulteriore aumento della spesa dovrebbe verificarsi nella categoria degli studenti (di regola universitari), che nella maggioranza dei casi non esercitano una attività lucrativa ma, conformemente all’attuale regime legislativo, si sono visti respingere la prestazione perché non era adempiuto il presupposto della cura del figlio e che, abolendo tale condizione, potrebbero per contro accedere al diritto. Anche in questo caso si tratta di casi numericamente poco rilevanti e che non dovrebbero incidere sulla decisione di principio
.
Abolendo il presupposto della cura e permettendo ad entrambi i genitori di esercitare liberamente una attività lavorativa retribuita, si potrebbe d’altro canto conseguire un notevole risparmio finanziario. In effetti, anche se entrambi i genitori dovessero esercitare una attività lucrativa in misura superiore al 50% e avessero diritto alla prestazione
, il loro fabbisogno scoperto sarebbe sicuramente più contenuto (rispetto al caso in cui si imponesse ad un genitore di lavorare al 50% per poter accedere alla prestazione). A livello di costi dovrebbe quindi verificarsi un risparmio, oggi non facilmente quantificabile.

7.2.1.4
Richiedenti l'asilo, rifugiati politici e cittadini stranieri accolti in Svizzera a titolo provvisorio

L’introduzione di una base legale esplicita per escludere i richiedenti l'asilo, i rifugiati politici ed i cittadini stranieri accolti in Svizzera a titolo provvisorio dal campo di applicazione personale non ha alcuna conseguenza finanziaria, ritenuto che dall’entrata in vigore della legge questa categoria di persone non è mai stata presa a carico dal dispositivo sugli assegni familiari.

Rinviamo peraltro a questo titolo alle argomentazioni già sollevate con il messaggio 11 novembre 1998 (pag. 8-9).

7.2.2
Misure d'appoggio

Come già rilevato al capitolo 4.3.8 del presente Messaggio, lo Stato dovrebbe intervenire nella politica familiare, non solo con prestazioni pecuniarie, ma anche con misure di appoggio per i genitori che ritengono di collocare i figli durante il tempo di lavoro. I servizi per bambini, come gli asili-nido, asili e giardini d'infanzia, ecc., sia l’aiuto da parte di persone che si occupano dei figli altrui al proprio domicilio, come le mamme-diurne, vanno adeguatamente sostenuti da parte dello Stato.
Questo sostegno potrebbe essere fornito tramite un sussidio diretto alle strutture di presa a carico dei figli o tramite un aiuto diretto alle famiglie bisognose, oppure con una soluzione mista, che combina gli altri due modelli (modello misto).

Questi tre scenari vengono valutati dal punto di vista della politica sociale e quantificati dal punto di vista dei costi; a livello dei costi viene preso in considerazione il costo medio orario di collocamento in un asilo nido autorizzato, potendosi applicare la medesima tariffa anche se il figlio è affidato alle cure di una mamma-diurna.

7.2.2.1
Premessa: stima del costo orario di collocamento

In questo capitolo viene operata una valutazione generale dei costi di collocamento secondo i parametri della Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza del 15 gennaio 1963 (RL 6.4.2.1; di seguito: LMI).

Come si è già avuto modo di sottolineare (capitolo 3.2.3 del presente Messaggio), allo scopo di dar seguito ad uno degli intendimenti espressi dalle Linee direttive 2000-2003, il Consiglio di Stato ha istituito un Gruppo di lavoro che sta lavorando all’avamprogetto di revisione della attuale LMI: è previsto che questo speciale Gruppo di lavoro rilasci il suo rapporto entro fine maggio 2002. Per l'analisi dell'impatto finanziario sulla Prima revisione della LAF si è pertanto preso atto dei parametri che sta elaborando il Gruppo di lavoro.

7.2.2.1.1
Stima della tariffa oraria media attuale per il collocamento in asili nido

Su un campione di 10 asili nido autorizzati, risulta attualmente una tariffa oraria media di circa fr. 5.-. Si tratta comunque di una stima, in quanto attualmente le tariffe dei differenti asili nido non sono sempre comparabili, e sia le tariffe sia i metodi tariffali variano a seconda delle regioni e degli asili nido, ciò che rende estremamente difficile la stima di una tariffa media.

La tariffa attuale tiene conto della nuova situazione del personale richiesta con la revisione della LMI, che fissa uno standard qualitativo (una persona adulta su tre deve avere ricevuto una apposita formazione nell’ambito pedagogico o sociale) e quantitativo
. Va comunque rilevato che alcuni asili nido hanno ottenuto un’autorizzazione provvisoria (per il rinnovo della quale dovranno essere perfezionati alcuni requisiti), mentre per tutti gli altri l’autorizzazione scade nel giugno del 2004.

7.2.2.1.2
Stima del costo orario degli asili nido con i nuovi standard di qualità LMI

Sulla base dei dati in nostro possesso per gli asili nido riconosciuti, abbiamo stimato i (futuri) costi orari degli asili nido autorizzati, sulla base delle seguenti ipotesi:

Percentuale di bambini di età inferiore ai 12 mesi negli asili nido
10% (1)

Percentuale di bambini di età compresa tra i 12 ed i 24 mesi negli asili nido
22% (1)

Percentuale di bambini di età compresa tra i 24 ed i 36 mesi negli asili nido
34% (1)

Percentuale di bambini di età superiore ai 36 mesi negli asili nido
34% (1)

Salario lordo (senza oneri sociali) di una persona con formazione apposita 
Fr. 80’000.-- 

Salario lordo (senza oneri sociali) delle altre persone che si occupano dei bambini negli asili nido
Fr. 39’000.--

Ore di presenza annuali medie per bambino negli asili nido autorizzati
806.5 (2)

Occupazione media delle persone operanti negli asili nido (3)
45.8%

(1)
Questa percentuale corrisponde alla proporzione dei posti autorizzati per fascia d’età negli asili nido autorizzati

(2)
Questo dato corrisponde alla situazione attuale presso gli asili nido riconosciuti

(3)
Corrisponde alla percentuale delle ore medie di presenza di un bambino negli asili nido (806.5 ore) in rapporto ad un tempo pieno di 1'760 ore (220 giorni lavorativi per 8 ore al giorno)

Da tale stima risulta un costo orario del personale per ogni bambino pari a fr. 4.95.

Questo costo è tuttavia da considerarsi teorico, in quanto riferito al caso in cui gli asili nido abbiano un’efficienza ottimale: nel calcolo qui considerato è stato infatti ipotizzato che gli asili nido riescano a mantenere costante il rapporto adulti/bambini esattamente secondo quanto imposto dalla LMI. In pratica, però, questo sarà praticamente impossibile da ottenere. Riteniamo pertanto corretto maggiorare questo costo del 15%.

Il costo orario del personale per ogni bambino risulterebbe pertanto pari a fr. 5.69.

All’importo sopra calcolato, è inoltre necessario aggiungere i costi fissi. Dai dati in nostro possesso relativi agli asili nido riconosciuti, risulta un totale di costi fissi annuo per bambino di fr. 1'028.93
 che, con una presenza media di 806.5 ore annue per bambino, equivarrebbe ad un costo orario di fr. 1.28
.

In conclusione possiamo stimare che, con il progressivo miglioramento delle condizioni di accoglienza, il costo orario medio negli asili nido autorizzati ammonterebbe a circa fr. 7.--
.

7.2.2.2
Scenari e costi di collocamento

7.2.2.2.1
Sovvenzionamento tramite sussidio diretto dello Stato alle strutture di presa a carico dei figli (modello LMI)

Questo modello ipotizza la messa in atto di misure di appoggio alle famiglie con figli unicamente per il tramite di un sovvenzionamento dello Stato alle strutture di presa a carico (sussidio diretto), conformemente al regime che sarà proposto con la revisione della LMI dallo speciale Gruppo di lavoro.

Attualmente gli asili nido riconosciuti offrono 302 posti, mentre quelli autorizzati ne offrono 332, per un totale di 634 posti.

In futuro è previsto di mantenere circa 40 posti per bambini che hanno bisogno di un particolare sostegno e protezione (bambini il cui sviluppo fisico e psichico risulta essere minacciato o compromesso), che rimarranno con un regime di riconoscimento e di sussidiamento analogo a quello degli istituti sociali; gli altri 594 posti avranno lo statuto di asilo nido autorizzato.

Applicando la medesima proporzione attuale degli asili nido riconosciuti (485
 bambini per 302 posti) ai posti attualmente autorizzati, verrebbero collocati 954
 bambini negli asili nido autorizzati.

Per 332 posti autorizzati saranno necessarie 61 unità di lavoro. Rapportato ai 594 posti di cui sopra, ne risulta che per questi posti saranno necessarie 109.14 unità di lavoro.

Il progetto di revisione della LMI sul quale sta lavorando lo speciale Gruppo di lavoro prevede di sussidiare gli asili nido autorizzati nella misura del 30% dei costi del personale, rifacendosi al modello federale di sussidiamento delle strutture sociali e alle recenti legislazioni in materia adottate dai Cantoni Vallese, Friburgo e Neuchâtel.

Assumendo le medesime ipotesi di salario adottate per calcolare il costo orario degli asili nido con i nuovi standard di qualità LMI (capitolo 7.2.2.1.2 del presente Messaggio), si può ritenere che i costi totali del personale possano essere cifrati a circa fr. 6'783'000.- all’anno: il sussidio fornito secondo il nuovo regime LMI risulterebbe quindi essere di fr. 2'035'000.- , ciò che non costituirebbe per il Cantone un aumento di spesa.

Pur presentando il vantaggio di essere neutro dal punto di vista dei costi, questo modello lascia scoperto il problema dell’aiuto alle famiglie bisognose, che dovrebbero in ogni caso richiedere prestazioni assistenziali per poter pagare la retta dell’asilo nido presso il quale il figlio è stato collocato.

Si ritiene quindi che questo modello non risponda in modo sufficiente alle necessità espresse dal Rapporto SUPSI.

7.2.2.2.2
Aiuto diretto alle famiglie bisognose (modello LAF)

Questo modello ipotizza la messa in atto di misure di appoggio alle famiglie con figli unicamente tramite la presa a carico della retta dell’istituto con il dispositivo degli assegni familiari.

I costi dell’aiuto diretto alle famiglie bisognose sarebbero proporzionali al numero di famiglie che avranno diritto al rimborso della relativa spesa di collocamento dei figli: abbiamo pertanto quantificato dapprima il numero di famiglie che potrebbero beneficiare di questi aiuti diretti, ed in seguito stimato il loro costo.

7.2.2.2.2.1
Quantificazione dei casi aventi diritto al rimborso dei costi di collocamento

Per poter quantificare il numero dei casi sono stati analizzati, tramite una simulazione, i dati in possesso della Cassa cantonale per gli assegni familiari relativi alle famiglie beneficiarie di AFI e/o API.

Le famiglie in questione sono state suddivise secondo le seguenti tipologie:

Tipo
Famiglia monoparentale

A
Il titolare del diritto lavora (100% o in misura parziale)

B
Il titolare del diritto è persona senza attività lucrativa / casalinga

C
Il titolare del diritto è disoccupato (integralmente o parzialmente)





Famiglia biparentale

A
I genitori lavorano entrambi (100% o in misura parziale)

B
Un genitore lavora (100% o in misura parziale)

L’altro genitore è persona senza attività lucrativa / casalinga

C
Un genitore lavora (100% o in misura parziale)

L’altro genitore è disoccupato (integralmente o parzialmente)

D
I genitori sono entrambi persone senza attività lucrativa / casalinga

E
Un genitore è persona senza attività lucrativa / casalinga

L'altro genitore è disoccupato (integralmente o parzialmente)

F
I genitori sono entrambi disoccupati (integralmente o parzialmente)

La suddivisione dei dati secondo la tipologia di famiglia sopra indicata ha dato il seguente risultato:
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Per poter quantificare il numero di famiglie aventi diritto al rimborso della spesa di collocamento, sono state adottate le seguenti ipotesi
:

Tipologia familiare
Probabilità che la spesa di collocamento venga rimborsata
Osservazioni

Famiglia tipo A
100%
Entrambi i genitori già lavorano e dunque avranno sicuramente diritto al rimborso di tale spesa

Famiglia tipo B
Variabile
Dipende dalla motivazione personale nel continuare/iniziare l’attività lavorativa, che è difficilmente quantificabile

Famiglia tipo C
0%
Il rimborso della spesa di collocamento non avrà probabilmente nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa

Famiglia tipo D
0%
Il rimborso della spesa di collocamento non avrà probabilmente nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa

Famiglia tipo E
0%
Il rimborso della spesa di collocamento non avrà probabilmente nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa

Famiglia tipo F
0%
Il rimborso della spesa di collocamento non avrà probabilmente nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa

7.2.2.2.2.2
Quantificazione della spesa di collocamento 

Per le famiglie di tipo A la spesa di collocamento corrisponderà
 ad un importo di circa fr. 644'000.- all’anno; a questa spesa non corrisponderà alcun aumento di reddito o scarsi aumenti di reddito, in quanto entrambi i genitori già lavorano al 100% o in misura parziale.

Per le famiglie di tipo B, la spesa di collocamento dipenderà dalla motivazione personale per iniziare, rispettivamente continuare un’attività lavorativa (diventando dunque famiglie di tipo A) malgrado la nascita del figlio: circostanza, questa, che è difficilmente quantificabile.

Le altre tipologie di famiglie non beneficeranno di questo aiuto.

Laddove la spesa di collocamento dei figli verrà riconosciuta a seguito della ripresa, risp. dell’inizio dell’attività lavorativa
, si potrà conseguire un risparmio negli assegni (AFI e API) erogati. Per la stima di tale risparmio, è stato ipotizzato un maggior reddito mensile medio (comprendente dunque attività al 100% e parziale) dovuto all’inizio dell’attività lavorativa per le persone senza attività lucrativa / casalinghe (famiglia di tipo B) di fr. 1'500.- (fr. 19'500.- all’anno).

La tabella che segue mostra la situazione delle famiglie bisognose nell’ipotesi in cui la spesa per il collocamento dei figli venga riconosciuta. Si considera inoltre che tale spesa venga assunta unicamente in quei casi in cui l’eccedenza di reddito disponibile residuale, rispetto al minimo LAF, non bastasse a coprire i costi di collocamento
 per iniziare, rispettivamente continuare l’attività lavorativa.

Sono state individuate le seguenti possibilità, dipendenti dalla casistica di persone senza attività lucrativa / casalinga (famiglia di tipo B) che decideranno di beneficiare di questo aiuto quale incentivo per continuare, rispettivamente iniziare l’attività lavorativa. Per la stima, si è considerata una casistica aleatoria: a titolo esemplificativo, sono state scelte in maniera aleatoria 1 famiglia ogni 2 famiglie di tipo B che hanno al minimo un figlio fra 0 e 3 anni e percepiscono un assegno integrativo.
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La tabella mostra che, nel caso si voglia adottare unicamente l’aiuto diretto alla famiglia bisognosa (modello LAF), il relativo costo potrà variare da un minimo di fr. 644'000.- ad un massimo di fr. 1'200'000.- all’anno, mentre il risparmio in assegni di complemento (AFI e API) potrà variare da un minimo di 225'000.- ad un massimo ipotetico di fr. 2'450'000.- all’anno.

Il maggior costo totale per la LAF può pertanto essere stimato tra circa fr. 470'000.- e fr. 644'000.- all’anno, che, a seconda del numero di famiglie che decideranno di usufruire di questi aiuti, può portare persino ad un risparmio ipotetico per la LAF, fino ad un massimo di fr. 1'253'000.- all’anno.

Questa soluzione, pur interessante dal punto di vista finanziario, presenta comunque dei limiti, in quanto lascia gli asili nido totalmente scoperti di un aiuto statale, rendendo incerto – come già osservato in altri Cantoni – il promovimento di queste strutture di accoglienza per l’infanzia. Il finanziamento alle persone invece che alle strutture priva l’Ente pubblico di ogni possibilità di influire sulle prestazioni erogate dalle strutture. Occorre sottolineare che attualmente tutti i servizi che forniscono prestazioni di interesse generale vengono finanziati dallo Stato sulla base di contratti di prestazione, che permettono di definire prestazioni finanziarie e compiti, mantenendo la possibilità dello Stato di controllare l’efficienza dei servizi.

Questo Consiglio di Stato è quindi del parere che neppure questa variante sia idonea a fornire alle famiglie con figli una risposta adeguata alla necessità di coniugare vita familiare e vita lavorativa.

7.2.2.2.3
Soluzione mista (modello LAF e LMI)

Questo modello ipotizza la messa in atto di misure di appoggio alle famiglie con figli tramite la combinazione dei due modelli sopra illustrati (modello nuova LMI e modello LAF): questa soluzione mista prevede, in aggiunta a quella di solo aiuto diretto alle famiglie bisognose (secondo il descritto modello LAF), un sussidio del 30% dei costi del personale degli asili nido (conformemente al descritto modello LMI), ciò che dovrebbe permettere una riduzione delle tariffe orarie: secondo i calcoli operati nel capitolo precedente, il costo orario del personale per ogni bambino si ridurrebbe a fr. 3.99; sommando questo importo ai fr. 1.28 relativi ai costi fissi, otteniamo un costo orario di circa fr. 5.25 (pasti esclusi).

La tabella seguente riprende la situazione riportata al capitolo 7.2.2.2.2.2, considerando però la nuova tariffa oraria dovuta al sussidio della LMI:
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La tabella mostra che, nel caso si voglia adottare la soluzione mista (LAF e LMI), l’importo delle spese di collocamento potrà variare da un minimo di fr. 483'000.- ad un massimo di fr. 873'000.- annui, mentre il risparmio in assegni di complemento (AFI/API) potrà variare da un minimo di 225'000.- ad un massimo di fr. 2'450'000.- annui.

Il maggior costo totale per la LAF con l’adozione della soluzione mista può pertanto essere stimato tra circa fr. 293'000.- e fr. 483'000.- all’anno, che, a seconda del numero di famiglie che decideranno di usufruire di questa misura, può portare persino ad un risparmio ipotetico per la LAF fino ad un massimo di fr. 1'576'000.- annui.

A tali costi nel dispositivo LAF è poi necessario aggiungere quelli del nuovo dispositivo LMI, corrispondenti a circa 2 mio (costi inferiori a quelli attuali; vedi capitolo 7.2.2.2.1 del presente messaggio).

7.2.2.2.4
Conclusioni

La soluzione mista (combinazione dei dispositivi LAF e futura LMI) appare quindi rispondere meglio alla necessità di integrare il dispositivo degli assegni familiari alle politiche per la famiglia. Con il dispositivo LMI la struttura autorizzata verrebbe parzialmente finanziata dallo Stato, mentre il dispositivo LAF permetterebbe di assumere, in tutto o in parte, la retta dell’istituto.

Dal punto di vista LAF questa soluzione permette di adeguatamente conciliare vita familiare e vita professionale, soprattutto per le madri economicamente in difficoltà; nell’ottica della nuova LMI, essa costituisce un incentivo per l’attuazione di nuovi indirizzi di politica familiare nelle strutture che accolgono bambini piccoli.

7.2.2.3
Modalità di presa a carico della spesa di collocamento del figlio nel dispositivo della LAF

Per il regime degli assegni familiari sarebbero ipotizzabili tre modalità di presa a carico della spesa di collocamento del figlio:

· computo della spesa nel calcolo del fabbisogno;

· riconoscimento della spesa per conseguire il reddito;

· rimborso della spesa nell’ambito del reddito disponibile.

Le prime due varianti non sono attuabili, in quanto contrarie allo spirito della Laps: lo scopo di questa legge è, infatti, quello di armonizzare, in particolare, il calcolo del reddito disponibile residuale per tutte le prestazioni sociali oggetto della legge medesima, mentre il computo della retta nel calcolo del fabbisogno, rispettivamente il riconoscimento di tale spesa per conseguire il reddito, implicherebbe di dover ancora modificare il calcolo di tale reddito disponibile residuale.

Ma soprattutto dal punto di vista pratico questa soluzione è difficilmente sostenibile, perché il computo della spesa dovrebbe avvenire a priori, cioè prima di conoscere l’effettiva spesa sostenuta dalla famiglia per collocare il figlio durante il tempo di lavoro, mentre il calcolo del fabbisogno è operato sull’arco di un anno: tale soluzione potrebbe quindi comportare disparità di trattamento.

La soluzione più adeguata è senza dubbio quella del rimborso della spesa effettiva di collocamento, per la sua totalità o per parte di essa, nel senso di un rimborso supplementare che non viene considerato nel calcolo del reddito disponibile residuale (la spesa non sarà quindi computata a livello di fabbisogno).

Questa modalità di assunzione della spesa di collocamento del figlio permette di rimborsare alla famiglia le spese reali sostenute per il collocamento del figlio durante lo svolgimento dell’attività lavorativa dei genitori, quindi a posteriori. Il sistema è peraltro già applicato e collaudato da decenni dalla Cassa cantonale di compensazione AVS/AI/IPG nell’ambito delle prestazioni complementari (rimborso delle spese di malattia) e non risulta essere contrario allo spirito della Laps.

Ritenuto che questa misura intende permettere ai genitori di conciliare vita professionale e vita familiare, essa è limitata ai genitori che per esercitare una attività lucrativa sono costretti ad affidare il figlio alle cure di terzi.

Questo presupposto legale preclude l’accesso al rimborso della spesa alle famiglie biparentali, ove soltanto uno dei due genitori esercita un’attività lucrativa, considerato che l’altro genitore può occuparsi della cura del figlio direttamente e personalmente; lo stesso dicasi per le famiglie biparentali ove entrambi i genitori che lavorano a tempo parziale hanno delle fasce orarie lavorative complementari e che permettono loro di sostituirsi a vicenda nella cura del figlio.

Lo stesso dicasi per la categoria dei disoccupati – che pur essendo alla ricerca di un posto di lavoro possono occuparsi direttamente e personalmente dei figli – o ancora degli studenti se non esercitano attività lucrativa
.

Il dispositivo non è limitato ai nidi dell’infanzia
 autorizzati e riconosciuti dalla LMI, ma anche alle famiglie diurne riconosciute ai sensi della LMI (mamma-diurna; cfr. capitolo 4.3.8.2 e 7.2.2 del presente messaggio), come disposto dal nuovo art. 47a cpv. 2 LAF.

L’ammontare della spesa rimborsabile sarà definita dalla nuova LMI (nuovo art. 47c cpv. 1 LAF), ritenuto che per determinarne l’importo si dovrà prendere in considerazione la situazione economica del genitore (o dei genitori) relativa al mese in cui il figlio è stato collocato e per il quale è chiesto il rimborso della spesa.

È importante sottolineare che anche le famiglie che non hanno diritto agli assegni di complemento (AFI e API) in quanto la totalità dei redditi è superiore al fabbisogno possono beneficiare di un parziale rimborso della spesa di collocamento, e meglio per la parte di questa spesa che supera la disponibilità economica della famiglia (nuovo art. 47b cpv. 1 lett. b) LAF).

Un esempio per migliore comprensione: se i redditi annui assommano a fr. 40'000.- ed il fabbisogno è di fr. 38'000.-, non potrà essere accordato un diritto ad AFI o API, perché il genitore (o i genitori) hanno ancora una disponibilità economica di fr. 2'000.-; ammettendo che, per poter svolgere la loro attività lavorativa, i genitori sono costretti a collocare il figlio con un costo annuo riconosciuto di fr. 5'000.-, la spesa per il collocamento verrà rimborsata limitatamente a fr. 3'000.- (cioè quella parte di spesa che supera la loro disponibilità economica, cioè il loro reddito disponibile). Con il concetto di reddito disponibile di cui al nuovo art. 47b cpv. 1 lett. b) LAF si intende quello di cui all’art. 24 cpv. 1 lett. c) LAF
.

Questa misura di appoggio è un valido strumento di integrazione del dispositivo degli assegni familiari in altre politiche volte a sostenere la famiglia, poiché permette di mitigare, perlomeno in parte, l’inevitabile “effetto-soglia” connesso a tutte le prestazioni sociali
.

Per poter accedere a tale misura, è in ogni caso (sia per i beneficiari di assegni di complemento, come pure per i non beneficiari) necessario che siano adempiute le condizioni legali relative all’assegno di prima infanzia: ciò significa che il genitore (o i genitori) devono essere domiciliati nel Cantone al momento della richiesta e coabitare effettivamente con il figlio (vedi capitolo 4.3.1.2.2 del presente messaggio: per coabitazione si intende quella prevista per l’assegno di prima infanzia, e non quella intesa per l’assegno integrativo); in caso di famiglia biparentale almeno uno di essi deve essere stato domiciliato in Ticino da almeno 3 anni (periodo di carenza).

Il rimborso della spesa di collocamento è garantito, di regola, fino al momento in cui il figlio accede alla scuola dell’infanzia: ciò che può avvenire – al più presto – dopo il compimento dei 3 anni di età: questa misura permette quindi di mitigare gli effetti provocati dalla sospensione del diritto all’assegno di prima infanzia che, come sappiamo, prevede una soglia di età rigida, fissata al compimento del terzo anno di età, anche se il bambino non necessariamente a questo momento può oggettivamente accedere alla scuola dell’infanzia.

Un esempio per migliore comprensione: se il bambino compie i 3 anni in gennaio, l’API sarà riconosciuto soltanto fino alla fine di questo mese, anche se – nella migliore delle ipotesi – il bambino sarà ammesso alla scuola dell’infanzia non prima del settembre dello stesso anno; nel caso in cui il bambino possa oggettivamente accedere alla scuola dell’infanzia a questo momento, la spesa per il collocamento sarà garantita fino alla fine del mese di agosto.

Considerato che taluni bambini non vengono ammessi alla scuola dell’infanzia, per mancanza di posti disponibili nelle strutture comunali esistenti, la spesa di collocamento del figlio può essere eccezionalmente rimborsata fino alla sua effettiva entrata alla scuola dell’infanzia, al massimo nell’anno di compimento dei 4 anni.

Un altro esempio per migliore comprensione: se il bambino che compie i 3 anni in gennaio viene accolto alla scuola dell’infanzia nel settembre dello stesso anno, la spesa sarà rimborsata fino a questo momento; nel caso in cui egli possa oggettivamente accedere soltanto nel settembre successivo (cioè quando avrà già oltre 4 anni), la spesa di collocamento potrà essere rimborsata al massimo fino a quel momento. E ancora: se il bambino compie i 3 anni in dicembre, non sarà ammesso alla scuola dell’infanzia nel settembre precedente; potrà esserlo, al più presto, nel gennaio dell’anno seguente, quando si troverà nell’anno di compimento dei 4 anni. Se venisse accolto nella scuola dell’infanzia a quel momento, la spesa di collocamento sarà presa a carico fino al dicembre precedente; qualora il Comune non avesse la possibilità di accoglierlo nel gennaio seguente al compimento dei 3 anni, allora il bambino accederà alla scuola dell’infanzia nel settembre seguente (a quel momento avrà già quasi 4 anni) e la spesa di collocamento verrà assunta fino a questo momento.

L’oggettiva inaccessibilità alla scuola dell’infanzia deve essere dimostrata, fornendo una dichiarazione mediante la quale il Comune attesta di non aver potuto accogliere il bambino nella struttura (se i genitori decidono di propria iniziativa di non iscrivere il bambino alla scuola dell’infanzia, la spesa per il suo collocamento presso terzi non viene rimborsata).

Questa soluzione si armonizza perfettamente con l’attuale Legge sulla scuola dell’infanzia e sulla scuola elementare del 7 febbraio 1996
 e con le modifiche attualmente in atto in questo settore specifico della legislazione scolastica.

L’art. 14 di questa legge prevede, infatti, che la scuola dell’infanzia accoglie i bambini dai 3 ai 6 anni di età (la scuola dell’infanzia non è in ogni caso obbligatoria
, anche se i bambini iscritti sono tenuti alla regolare frequenza).

Il bambino che ha 3 anni compiuti, rispettivamente che li compie entro il 31 dicembre, ha il diritto di essere accolto nella scuola dell’infanzia (art. 18 della legge); l’inizio della frequenza avviene in ogni caso dopo il compimento dei 3 anni di età, secondo il seguente schema: se il bambino è nato entro il 31 agosto, può accedere all’inizio dell’anno scolastico (inizio settembre), se è nato entro il 31 ottobre, potrà accedere dopo le vacanze scolastiche di Ognissanti, infine se è nato entro il 31 dicembre, potrà accedere dopo le vacanze natalizie. L’ordine di entrata dipende in ogni caso dall’anzianità del bambino.

Priorità di accesso alla scuola dell’infanzia è data ai bambini che hanno già compiuto i 6 anni ed il cui accesso alla scuola elementare è stato rinviato, seguono poi i bambini di 5 anni, poi quelli di 4 ed infine quelli di 3 anni.

A seguito di una iniziativa parlamentare depositata il 3 aprile 2000 dalla deputata in Gran Consiglio signora Monica Duca-Widmer, gli artt. 18 e 19 della legge subiranno una modifica
. Le nuove disposizioni rafforzano la base legale dell’art. 14 della legge e sanciscono chiaramente il principio che una limitazione dell’ammissione dei bambini di 3 anni da parte di un Comune è possibile soltanto per giustificati motivi (oggettiva mancanza di infrastrutture per accogliere anche questi bambini, oltre a quelli di 4 e 5 anni) e con il preavviso del Dipartimento dell’Istruzione e della Cultura. I Comuni non potranno quindi rifiutare l’ammissione alla scuola dell’infanzia ai bambini di 3 anni (compiuti), se non fornendo al Cantone validi motivi: sarà in ogni caso il Dipartimento competente a determinare se i motivi addotti dal Comune sono sostenibili; caso contrario il Cantone potrà imporre al Comune di accogliere il bambino di 3 anni che ne ha fatto richiesta.

A livello statistico
, risulta che attualmente frequentano la scuola dell’infanzia 8'115 bambini.

La ripartizione per fasce di età da il seguente risultato: il 60.5% dei bambini di 3 anni (I livello) frequenta la scuola dell’infanzia (1'845 bambini), la percentuale passa al 97% per i bambini di 4 anni (II livello; 2'949 bambini) ed al 98% per i bambini di 5 anni (III livello; 3'033 bambini); il 9.5% dei bambini risulta essere stato rinviato dalla scolarità obbligatoria
 (288 bambini). Le ragioni della mancata frequenza nei bambini del I livello (39.5%) sono le seguenti: da un lato taluni genitori preferiscono non iscrivere il bambino, ritenendolo ancora troppo piccolo, altri bambini (con problemi fisici o psichici) sono ospiti di strutture specializzate, per il rimanente il Comune ha validamente potuto rifiutare l’iscrizione. Per quanto concerne i bambini del II livello, i motivi di mancata frequenza (soltanto un 3%) sono identici a quelli dei bambini di 3 anni: manca però l’ultima motivazione; si può quindi assumere che tutti i Comuni sono oggettivamente in grado di accogliere presso la scuola dell’infanzia i bambini che si trovano nell’anno di compimento dei 4 anni; per quanto concerne i bambini del III livello i motivi di mancata frequenza (2%) sono imputabili unicamente al collocamento presso istituti specializzati.

Le scuole dell’infanzia sono presenti in 150 Comuni, con un totale di 378 sezioni: fra quest’ultime 328 sezioni sono dotate di refezione (87%), mentre per 50 sezioni la refezione non è garantita (13%).

Le sezioni aprono al più presto alle 08.30 e chiudono al più tardi verso le ore 16.00; nelle sezioni ove non è garantita la refezione la pausa-pranzo va dalle 11.30 alle 13.30. In 4 sezioni (Comuni di Neggio, Bidogno, Onsernone e Marengo), in rapporto agli effettivi (art. 17 della legge) è garantito soltanto un metà tempo (5 mattine, oppure 2.5 giorni alla settimana).

L’estensione del diritto al rimborso della spesa di collocamento al di là della soglia rigida dei tre anni applicata per l’API ha il pregio di costituire una soluzione ponte fra questi due servizi dello Stato.

Da un lato, gli orari praticati dalle scuole dell’infanzia non necessariamente si conciliano con gli orari lavorativi dei genitori (specialmente se presso il Comune di domicilio la scuola dell’infanzia non offre la refezione): i genitori sono quindi costretti a ricorrere ad un collocamento presso terzi nelle fasce orarie “scoperte”; d’altro canto, la scuola dell’infanzia (come d’altronde tutte le altre scuole degli altri livelli) restano chiuse durante le vacanze scolastiche, cosicché i genitori che lavorano – e normalmente godono al massimo di 4 o 5 settimane di vacanza all’anno – sono comunque tenuti a collocare il figlio presso terzi durante questi periodi.

Pur coscienti di questi problemi, siamo del parere che la loro soluzione debba essere ricercata nella legislazione scolastica o nella nuova LMI.

Sulla procedura va detto quanto segue.

Per ottenere il rimborso della spesa di collocamento del figlio presso un nido dell’infanzia o una mamma-diurna gli assicurati sono tenuti a presentare la relativa fattura alla Cassa cantonale per gli assegni familiari, secondo le modalità ed i termini che verranno determinati con il Regolamento di applicazione. Considerato che questa misura di appoggio è finalizzata a permettere ai genitori di conciliare vita familiare e vita professionale, il rimborso tiene ovviamente conto degli effettivi giorni di presenza del figlio presso terzi (nido dell’infanzia o mamma-diurna): esso avviene soltanto se e nella misura in cui la “frequenza” di collocamento del figlio corrisponde alla “frequenza” in cui i genitori sono stati impossibilitati ad occuparsene personalmente, cioè durante l’effettivo esercizio della loro attività professionale.

Il rimborso della spesa di collocamento deve essere richiesto entro un termine di tre mesi dall’emissione della relativa fattura: trascorso questo termine la spesa non potrà più essere in ogni caso rimborsata.

Il regime è interamente gestito dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari (nuovo art. 54 cpv. 1 lett. c) LAF) ed il finanziamento è integralmente garantito dal Cantone, cosicché non vi è alcun onere supplementare per l’economia in generale (nuovo art. 64a LAF).

In conclusione, si propone l’introduzione dei nuovi artt. 47a – 47e LAF che pongono le condizioni per l’ottenimento del sussidio sopra descritto e la relativa procedura; per questioni di sistematica e di tecnica legislativa questi articoli vengono rimessi ad un nuovo Titolo IV (Rimborso della spesa di collocamento del figlio), che si sostituisce all’attuale Titolo IV (Organizzazione), di modo che la numerazione dei Titoli seguenti subisce una conseguente modifica. L’introduzione di questa nuova norma nel regime degli assegni familiari implica peraltro una modifica dell’attuale art. 54 LAF, con l’aggiunta di una lettera c) al capoverso 1 (compiti della Cassa cantonale per gli assegni familiari) e di un nuovo art. 64a che tratta del finanziamento.

Questa normativa potrà entrare in vigore soltanto dopo l’approvazione della nuova LMI, che propone il finanziamento delle strutture di presa a carico dei bambini.

7.2.3
Riassunto della spesa

I costi relativi ai capitoli sugli assegni di complemento e le misure di appoggio sono riassunti nella tabella che segue:
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Questi costi potrebbero comunque essere inferiori a causa del leggero risparmio conseguibile con l’abolizione del presupposto della cura del figlio e della clausola del 50%.
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7.3
Organizzazione

Come già rilevato al capitolo 4.4.1 del presente messaggio, questo Consiglio di Stato è, da un lato, del parere che il controllo delle Casse professionali per gli assegni familiari vada rafforzato e, dall’altro, che si debba conferire al Dipartimento delle opere sociali la facoltà di esperire ispezioni e richiedere la produzione di documentazione.

Si ribadisce che, in realtà, dall’entrata in vigore dell’attuale normativa il compito del controllo è stato assunto dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari, a sue spese.

Perché il Dipartimento delle opere sociali - e, per esso, l’Istituto delle assicurazioni sociali - possa occuparsi del controllo e dell’ispezione delle Casse professionali per gli assegni familiari, è necessario che il Cantone metta a disposizione le risorse necessarie: queste risorse possono essere stimate in complessivi fr. 100'000.- annui (la spesa comprende i salari, la logistica, ecc.).

8.
Relazioni con le linee direttive ed il piano finanziario

Con questo messaggio viene attuata la Scheda programmatica no 2 (che ha quale oggetto la modernizzazione delle garanzie sociali e del sistema sanitario) Misura 1 (politica della famiglia e revisione della legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza) delle Linee direttive (primo e secondo aggiornamento) per quanto concerne gli assegni familiari, nonché attuato uno dei nuovi compiti per il periodo 2001-2003 con il consolidamento della LAF.

I crediti necessari sono già inseriti a livello di tendenza di Piano Finanziario e di Preventivo 2002.

Per quanto concerne le spese correnti annue imputabili alla revisione della LAF si rinvia al capitolo 7 del presente messaggio, ritenuto che gli assegni familiari ordinari come pure i beni ed i servizi necessari alle Casse cantonale e professionali per gli assegni familiari per l’applicazione della legge non sono sottoposti alla Legge sulla gestione finanziaria dello Stato del 20 gennaio 1986
.

9.
Commento agli articoli di legge

Articolo 5 - Impiego conforme

Il nuovo assetto legislativo permette al genitore che cura il figlio e che non è titolare del diritto (perché non è salariato) o lo è soltanto in misura parziale (perché coabita con il figlio ma ha una attività salariata a tempo parziale
) di farsi versare (anche) la parte di assegno che spetta all’altro genitore: con ciò si potrebbe meglio raggiungere il risultato di fare in modo che la prestazione venga versata nelle mani del genitore che vive con il figlio e che si occupa della sua cura: se questa circostanza è dimostrata, è quindi soddisfatta la condizione della richiesta “motivata”. Si sottolinea peraltro che l’art. 5 cpv. 1 LAF, anche nella nuova formulazione, permette a qualsiasi terzo che si occupa della cura del figlio – quindi non soltanto al genitore – di far capo a questa procedura: il versamento, a richiesta motivata, potrebbe quindi essere effettuato anche nei confronti di parenti che si occupano della cura del minorenne, oppure di un istituto presso il quale lo stesso vive, o ancora nei confronti della famiglia affidataria o del “genitore diurno” che si occupa del minorenne durante la giornata.

Va sottolineato che questa procedura non concerne soltanto gli assegni ordinari, ma pure l’AFI e l’API. Ovviamente, perché si possa far capo alla stessa, occorre che il genitore, risp. i genitori siano titolari del diritto alla prestazione; come si vedrà, una delle condizioni legali per ottenere il diritto ad un AFI o ad un API è quella di coabitare (cioè vivere) con il figlio: il versamento della prestazione a terzi è quindi ammissibile soltanto se il figlio è affidato alle sue cure soltanto temporaneamente, ciò che esclude – ad esempio – che si possa ricorrere a questa procedura in caso di affido famigliare
.

Articolo 6 – Condizioni del diritto all’assegno

Una menzione particolare meritano due fattispeci, tutt’altro che rare, che si verificano allorquando un solo genitore vive con il figlio. In siffatte casistiche, il genitore che vive con il figlio è spesso, se non di regola, la madre, che frequentemente esercita una attività lavorativa a tempo parziale: il Consiglio di Stato ritiene che queste realtà vadano quindi debitamente tutelate.

Prima fattispecie: un solo genitore vive con il figlio, dell’altro genitore è nota la qualifica professionale quale salariato ed il relativo datore di lavoro.

Se il genitore che vive con il figlio è salariato, il diritto all’assegno verrà, come detto sopra, accordato al genitore che vive con il figlio, in via prioritaria ed in proporzione al suo grado di occupazione, in virtù di quanto disposto dal nuovo art. 11 cpv. 2 lett. a) LAF; all’altro genitore spetterà il diritto al relativo differenziale, fino ad arrivare al massimo ad un assegno intero.

Se, al contrario, il genitore che vive con il figlio non è salariato, il diritto all’assegno dovrà essere accordato all’altro genitore, anche se egli non vive con il figlio (in virtù della norma generale di cui all’art. 6 cpv. 1 LAF ed al nuovo art. 6 cpv. 2 LAF); al genitore che vive con il figlio dovrà però essere garantito senza troppe formalità, purchè ne faccia richiesta, l’accesso alla nuova procedura di cui al nuovo art. 5 LAF.

Seconda fattispecie: un solo genitore vive con il figlio, mentre dell’altro genitore non si sa più nulla: il genitore che vive con il figlio non è in grado di determinare se l’altro genitore lavora quale salariato o abbia un’altra qualifica professionale, in casi estremi non gli è noto neppure il suo luogo di residenza.

Se il genitore che vive con il figlio è salariato, il diritto all’assegno gli verrà accordato secondo quanto già esposto sopra.

Se, al contrario, il genitore che vive con il figlio non è salariato, non gli può ovviamente essere accordato alcun diritto; riteniamo peraltro che non si possano imporre alle Casse per gli assegni familiari particolari accertamenti per fare in modo di determinare se l’altro genitore ha una attività salariata e dove egli la svolge, accertamenti che potrebbero permettere al genitore che vive con il figlio di accedere alla procedura agevolata di cui al nuovo art. 5 LAF qualora l’altro genitore fosse salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge.

Articolo 11 – Entrambi i genitori sono salariati per un datore di lavoro assoggettato alla legge

Per migliore comprensione dell’assetto legislativo relativo al nuovo art. 11 LAF, vengono riprodotti in appresso alcuni esempi:

Esempio 1: il figlio vive con entrambi i genitori, salariati per un datore di lavoro sottoposto alla legge; il padre è salariato all’80%, la madre è salariata al 70%. Il padre ha il grado di occupazione più elevato ed ha, quindi, diritto in via prioritaria (nuovo art. 11 cpv. 2 lett. b) LAF). Il suo datore di lavoro (risp. la Cassa per gli assegni familiari presso la quale tale datore di lavoro è assoggettato) è tenuto a versargli l’80% di fr. 183.-; alla madre spetta il relativo differenziale, fino ad arrivare all’assegno intero
, cioè il restante 20%, che è a carico del suo datore di lavoro (risp. della sua Cassa per gli assegni familiari).

Esempio 2: il figlio vive con entrambi i genitori, salariati per un datore di lavoro sottoposto alla legge; entrambi sono salariati all’80%. In via prioritaria ha diritto il padre (nuovo art. 11 cpv. 2 lett. c) LAF). Il suo datore di lavoro (risp. la Cassa per gli assegni familiari presso la quale tale datore di lavoro è assoggettato) è tenuto quindi a versargli l’80% di fr. 183.-; alla madre spetta il relativo differenziale, fino ad arrivare all’assegno intero, cioè il restante 20%, che è a carico del suo datore di lavoro (risp. della sua Cassa per gli assegni familiari).

Esempio 3: il figlio vive con la madre, divorziata; entrambi i genitori sono salariati per un datore di lavoro sottoposto alla legge. La madre è salariata al 50%, il padre è salariato al 100%. Il diritto all’assegno spetta in via prioritaria alla madre, che vive con il figlio, conformemente a quanto disposto dal nuovo art. 11 cpv. 2 lett. a) LAF: ella riceve quindi dal suo datore di lavoro il 50% di fr. 183.-; al padre spetta il relativo differenziale, fino ad arrivare all’assegno intero.

Articolo 11a – Coordinamento intercantonale

Il principio del differenziale esposto nel Messaggio al capitolo che tratta del coordinamento intercantonale (capitolo 4.2.3.2.8 del presente messaggio) è sicuramente di non facile comprensione; formuliamo quindi alcuni esempi:

Esempio 1:

Genitore 1
salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge con un grado di occupazione dell’80% (( l’assegno sarebbe di fr. 146.40, cioè l’80% di fr. 183.-).

Genitore 2
salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone al 50% (( si ipotizza un assegno di fr. 100.-, cioè il 50% di ipotetici fr. 200.- che corrisponderebbe ad un assegno intero).

Visto che, per lo stesso figlio, i genitori dispongono già di fr. 100.- in virtù della legislazione sugli assegni familiari dell’altro Cantone, il datore di lavoro sottoposto alla LAF sarebbe chiamato a versare al suo salariato un differenziale di fr. 83.-, cioè fino ad arrivare ad un assegno intero
.

Esempio 2:

Genitore 1
salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge con un grado di occupazione del 50% (( l’assegno sarebbe di fr. 91.50, cioè il 50% di fr. 183.-).

Genitore 2
salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone al 50% (( si ipotizza un assegno di fr. 100.-, cioè il 50% di ipotetici fr. 200.- che corrisponderebbe ad un assegno intero).

Visto che, per lo stesso figlio, i genitori dispongono già di fr. 100.- in virtù della legislazione sugli assegni familiari dell’altro Cantone, il datore di lavoro sottoposto alla LAF sarebbe chiamato a versare al suo salariato un differenziale di fr. 83.-, cioè fino ad arrivare ad un assegno intero
.

Esempio 3:

Genitore 1
salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge con un grado di occupazione del 40% (( l’assegno sarebbe di fr. 73.20, cioè il 40% di fr. 183.-).

Genitore 2
salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone al 50% (( si ipotizza un assegno di fr. 100.-, cioè il 50% di ipotetici fr. 200.- che corrisponderebbe ad un assegno intero).

Visto che, per lo stesso figlio, i genitori dispongono già di fr. 100.- in virtù della legislazione sugli assegni familiari dell’altro Cantone, il datore di lavoro sottoposto alla LAF sarebbe chiamato a versare al suo salariato un differenziale di fr. 73.20.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Allegati:

Allegato A
Christian Marazzi e Carmen Vaucher de la Croix, Valutazione della Legge sugli assegni familiari, Indagine svolta su mandato dell’Istituto delle assicurazioni sociali, Scuola Universitaria Professionale della Svizzera Italiana, Dipartimento di lavoro sociale, Canobbio, gennaio 2001

Allegato B
Statistiche riguardanti la legge sugli assegni di famiglia; assegno integrativo e di prima infanzia (richieste dal 01.09.1997; situazione al 01.12.2001)

Disegno di

LEGGE

sugli assegni di famiglia dell’11 giugno 1996; modifica

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 18 dicembre 2001 n. 5189 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.

La Legge sugli assegni di famiglia dell’11 giugno 1996 (LAF) è così modificata:


Articolo 2 cpv. 2

2È considerato genitore:

a) il genitore con il quale il figlio ha un vincolo di filiazione ai sensi del Codice civile svizzero;

b) il futuro genitore adottivo;

c) il genitore biologico.




Articolo 3 cpv. 1 e 2

1L’assegno di famiglia è riconosciuto:

a) per il figlio con il quale esiste un vincolo di filiazione ai sensi del Codice civile svizzero;

b) per il figlio accolto in vista di adozione;

2Il diritto all’assegno si estingue alla fine del mese di cessazione:

a) del vincolo di filiazione;

b) di decesso del figlio;

c) del rapporto instauratosi con il figlio accolto in vista di adozione.




Articolo 4

Abrogato




Articolo 5 cpv. 1

1Il pagamento può essere fatto a chi cura il figlio, a richiesta motivata.



D.
Riserva del diritto europeo (nuovo)
Articolo 5a (nuovo)

La legge si applica ai cittadini degli Stati membri della Comunità europea solo qualora:

a) l’Accordo del 21 giugno 1994 fra la Confederazione svizzera, da una parte, e la Comunità europea ed i suoi Stati membri, dall’altra, sulla libera circolazio-ne delle persone non contenga alcuna disposizione derogatoria;

b) la Legge federale concernente l’Accordo tra la Confederazione svizzera, da una parte, e la Comu-nità europea ed i suoi Stati membri, dall’altra, sulla libera circolazione delle persone dell’8 ottobre 1999 preveda uno statuto giuridico più vantaggioso.




Articolo 6 cpv. 2

2Il salariato ha diritto all’assegno, per il figlio, in proporzione al suo grado di occupazione. Ogni figlio da diritto ad un solo assegno.



c)
Disoccupazione o lavoro ridotto
Articolo 9

1Il genitore che diviene disoccupato e che beneficia dell’indennità di disoccupazione prevista dalle Legge federale sull’assicurazione contro la disoccupazione del 25 giugno 1982 riceve l’assegno in aggiunta all’indennità di disoccupazione.

2Se l’assicurazione contro la disoccupazione versa delle indennità per lavoro ridotto, l’assegno viene interamente corrisposto, indipendentemente dalla possibilità per il titolare del diritto di esercitare l’attività lavorativa durante l’intero mese.

3L’assegno è a carico dell’assicurazione federale contro la disoccupazione ed è versato dalla competente Cassa di assicurazione contro la disoccupazione.



B.
Entrambi i genitori sono salariati per un datore di lavoro assoggettato alla legge


Articolo 11

1Se entrambi i genitori sono salariati per un datore di lavoro assoggettato alla legge, ognuno di essi ha diritto all’assegno in base al suo grado di occupazione.

2Ha diritto in via prioritaria:

a) il genitore che coabita con il figlio;

b) se entrambi i genitori coabitano con il figlio, il genitore che ha il grado di occupazione più elevato;

c) se entrambi i genitori coabitano con il figlio ed a parità di grado di occupazione, il padre.

3Il genitore che ha il diritto in via prioritaria in virtù del cpv. 2 lett. a) può rinunciare al suo diritto in favore dell’altro genitore. Se il genitore rinuncia al suo diritto, l’altro genitore riceve l’assegno commisurato al suo grado di occupazione.

4Abrogato



C.
Coordinamento intercantonale (nuovo)


Articolo 11a (nuovo)

1Se uno dei due genitori è salariato per un datore di lavoro assoggettato alla legge e l’altro è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone e percepisce, per il figlio, un assegno intero, il genitore salariato per un datore di lavoro assoggettato alla legge non ha diritto all’assegno.

2Se uno dei due genitori è salariato per un datore di lavoro assoggettato alla legge e l’altro è salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legislazione sugli assegni familiari di un altro Cantone e percepisce, per il figlio, un assegno parziale, il genitore salariato per un datore di lavoro assoggettato alla legge ha diritto all’assegno in proporzione al suo grado di occupazione.

3L’importo mensile dei due assegni non supera l’importo mensile dell’assegno di base, previsto dalla legge, dell’anno in corso.



D.
Coordinamento con le legislazioni federali sugli assegni familiari
Articolo 12

1Se uno dei due genitori ha diritto all’assegno intero della Confederazione o delle sue aziende o all’assegno intero riconosciuto dalla Legge sugli assegni familiari nell’agricoltura, l’altro genitore, se salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge, non ha diritto all’assegno.

2Se uno dei due genitori ha diritto soltanto ad un assegno parziale, l’altro genitore, se salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge, ha diritto all’assegno in proporzione al suo grado di occupazione.

3L’importo mensile dei due assegni non supera l’importo mensile dell’assegno di base, previsto dalla legge, dell’anno in corso.




Articolo 13 cpv. 1

1I contributi per il finanziamento dell’assegno di base sono pagati:

a) dal Cantone;

b) dagli Enti statali e parastatali;

c) dai Comuni;

d) dalle Aziende municipalizzate;

e) dai Consorzi;

f) dai datori di lavoro che gestiscono nel Cantone una azienda, una succursale, un cantiere un deposito od un ufficio;

g) dai datori di lavoro che occupano personale domestico nel Cantone.



C.
Risarcimento dei danni (nuovo)


Articolo 14a (nuovo)

1Il datore di lavoro deve risarcire alla Cassa per gli assegni familiari i danni da esso causati violando, intenzionalmente o per negligenza grave, le prescrizioni.

2Sono applicabili, per analogia, le disposizioni della legislazione federale sull’assicurazione per la vecchiaia ed i superstiti in materia di risarcimento dei danni.




Articolo 15 cpv. 1 (nuovo)

1Il titolare del diritto rivendica il diritto all’assegno tramite il suo datore di lavoro, rispettivamente la competente Cassa di disoccupazione.

2Il datore di lavoro competente presenta una richiesta scritta alla Cassa competente.



A.
Importo e adeguamento


Articolo 16 cpv. 1

1L’importo dell’assegno intero è di fr. 183.- mensili.



B.
Grado di occupazione 
del genitore e assegno massimo
Articolo 17

1L’importo dell’assegno è rapportato al grado di occupazione del genitore titolare del diritto.

2Al genitore salariato che non ha diritto all’assegno in via prioritaria secondo quanto disposto dall’art. 11 LAF spetta un differenziale, ritenuto che ogni figlio da diritto al massimo ad un assegno intero.



C.
In caso di costituzione o disdetta del rapporto di lavoro nel corso di un mese
Articolo 18

L’assegno è proporzionalmente ridotto se il rapporto di lavoro inizia o termina durante il mese.



D.
Figlio all’estero (nuovo)
Articolo 18a (nuovo)

1Se il figlio vive all’estero, l’importo dell’assegno è commisurato al costo della vita nello Stato di residenza, se questo è inferiore a quello svizzero.

2Sono riservate disposizioni particolari derivanti dall’Accordo sulla libera circolazione delle persone stipulato fra la Svizzera e gli Stati dell’Unione Europea.



B.
Compensazione con indennità di risarcimento-danni (nuovo)
Articolo 19a (nuovo)

La Cassa per gli assegni familiari competente può compensare prestazioni arretrate e correnti, dovute al datore di lavoro a titolo di assegni, con indennità risarcitorie relative a contributi ad essa dovuti conformemente agli artt. 13 e 14a LAF.



C.
Interessi di mora e rimunerativi
Articolo 20

Invariato




Articolo 21

1Il salariato ha diritto all’assegno, per il figlio che ha compiuto i 15 anni, se alternativamente:

a) il figlio segue una formazione in Svizzera;

b) a causa di un danno alla salute fisica o psichica, il figlio segue una formazione speciale.

2Sono riservate le disposizioni particolari derivanti dall’Accordo sulla libera circolazione delle persone stipulato fra la Svizzera e gli Stati dell’Unione Europea.




Articolo 24 cpv. 1 lett. a) e cpv. 2

1Il genitore domiciliato nel Cantone ha diritto all’assegno, per il figlio, se cumulativamente:

a) coabita con il figlio;

2Se entrambi i genitori coabitano con il figlio, ha diritto all’assegno la madre o il padre.



III.
Periodo di carenza; interruzione del periodo di carenza (nuovo)
Articolo 25a (nuovo)

1Il titolare del diritto dimostra di essere stato domiciliato ininterrottamente nel Cantone nei tre anni precedenti la richiesta.

2La residenza abituale non si considera interrotta se l’assenza dal Cantone è stata inferiore a dodici mesi consecutivi.

3In caso di interruzione, il titolare del diritto deve adempiere nuovamente la condizione relativa al periodo di carenza prima di poter inoltrare una nuova richiesta.




Articolo 26 cpv. 2 lett. a)

2 Sono legittimati alla richiesta:

a)
il titolare del diritto, il suo coniuge o l’altro genitore;



E.
Esclusione dal diritto
Articolo 30a (nuovo)

Non hanno diritto all’assegno i rifugiati, i richiedenti l’asilo e gli stranieri ammessi in Svizzera a titolo provvisorio, fintantoché essi sono presi a carico ai sensi della Legge federale sull’asilo.



F.
Versamento di assegno integrativo arretrato a terzi che hanno effettuato anticipi (nuovo)


Articolo 30b (nuovo)

1L’organismo pubblico d’assistenza che ha effettuato, in vista della concessione di un assegno integrativo, anticipi a titolo di prestazioni di sostegno sociale ai sensi della Legge sull’assistenza sociale dell’8 marzo 1971, può esigere che gli si versi direttamente l’arretrato dell’assegno integrativo, fino a concorrenza dei suoi anticipi e per il periodo nel quale essi sono stati forniti.

2Alla procedura sono applicabili le disposizioni emanate dall’Ufficio federale delle assicurazioni sociali in materia di prestazioni AVS e AI.



G.
Decadenza del diritto corrente all’assegno integrativo in caso di soggiorno all’estero o in altro Cantone (nuovo)
Articolo 30c (nuovo)

1Il diritto corrente all’assegno non decade se l’assenza dal Cantone è inferiore a dodici mesi consecutivi.

2Durante l’assenza dal Cantone il diritto corrente all’assegno viene sospeso. Il diritto viene ripristinato quando il titolare del diritto dimostra di aver fatto rientro nel Cantone.

3In caso di decadenza, il titolare del diritto deve adempiere nuovamente la condizione relativa al periodo di carenza prima di inoltrare una nuova richiesta.



H.
Computo di una pensione alimentare ipotetica per il figlio (nuovo)
Articolo 30d (nuovo)

1Se la madre ha rinunciato ad introdurre l’azione di accertamento della paternità senza giustificati motivi, nel calcolo dell’assegno integrativo è computabile una pensione alimentare ipotetica per il figlio.

2L’importo della pensione alimentare ammonta al limite di reddito applicabile al primo figlio conformemente alla presente legge.



I.
Solidarietà in caso di ordine di restituzione (nuovo)
Articolo 30e (nuovo)

Richiamato l’art. 44 LAF, entrambi i genitori sono solidalmente tenuti alla restituzione, se e nella misura in cui l’assegno integrativo indebitamente percepito era stato conferito ad una famiglia biparentale.




Articolo 31

Il genitore ha diritto all’assegno, per il figlio, se cumulativamente:

a) è domiciliato nel Cantone al momento della richiesta;

b) coabita con il figlio;

c) ha il domicilio nel Cantone da almeno tre anni;

d) il reddito disponibile del genitore, inclusi gli eventuali assegni di cui il nucleo familiare beneficia in virtù della legge nonché gli eventuali obblighi alimentari, è inferiore ai limiti posti dall’art. 24 cpv. 1 lett. c).




Articolo 32 cpv. 1

1I genitori hanno diritto all’assegno, per il figlio, se cumulativamente:

a) sono domiciliati nel Cantone al momento della richiesta;

b) coabitano con il figlio;

c) il padre o la madre ha il domicilio nel Cantone da almeno 3 anni;

d) il reddito disponibile dei genitori, inclusi gli eventuali assegni di cui il nucleo familiare beneficia in virtù della legge, è inferiore ai limiti posti dall’art. 24 cpv. 1 lett. c).



III.
Limite di età del figlio
Articolo 33 cpv. 2

2Il diritto all’assegno si estingue alla fine del mese in cui il figlio compie i tre anni di età.



IV.
Periodo di carenza; interruzione del periodo di carenza (nuovo)
Articolo 33a (nuovo)

1Il titolare del diritto dimostra di essere stato domiciliato ininterrottamente nel Cantone nei tre anni precedenti la richiesta.

2La residenza abituale non si considera interrotta se l’assenza dal Cantone è stata inferiore a dodici mesi consecutivi.

3In caso di interruzione, il titolare del diritto deve adempiere nuovamente la condizione relativa al periodo di carenza prima di poter inoltrare una nuova richiesta.




Articolo 34 cpv. 2 lett. a)

2 Sono legittimati alla richiesta:

a)
il titolare del diritto, il suo coniuge o l’altro genitore;



D.
Esclusione del diritto (nuovo)
Articolo 37a (nuovo)

Non hanno diritto all’assegno i rifugiati, i richiedenti l’asilo e gli stranieri ammessi in Svizzera a titolo provvisorio, fintantoché essi sono presi a carico ai sensi della Legge federale sull’asilo.



E.
Versamento di assegno di prima infanzia arretrato a terzi che hanno effettuato anticipi (nuovo)
Articolo 37b (nuovo)

1L’organismo pubblico d’assistenza che ha effettuato, in vista della concessione di un assegno di prima infanzia, anticipi a titolo di prestazioni di sostegno sociale ai sensi della Legge sull’assistenza sociale dell’8 marzo 1971, può esigere che gli si versi direttamente l’arretrato dell’assegno di prima infanzia, fino a concorrenza dei suoi anticipi e per il periodo nel quale essi sono stati forniti.

2Alla procedura sono applicabili le disposizioni emanate dall’Ufficio federale delle assicurazioni sociali in materia di prestazioni AVS e AI.



F.
Decadenza del diritto all’assegno di prima infanzia in caso di soggiorno all’estero o in altro Cantone (nuovo)


Articolo 37c (nuovo)

1Il diritto corrente all’assegno non decade se l’assenza dal Cantone è inferiore a dodici mesi consecutivi.

2Durante l’assenza dal Cantone il diritto corrente all’assegno viene sospeso. Il diritto viene ripristinato quando il titolare del diritto dimostra di aver fatto rientro nel Cantone.

3In caso di decadenza, il titolare del diritto deve adempiere nuovamente la condizione relativa al periodo di carenza prima di inoltrare una nuova richiesta.



G.
Computo di una pensione alimentare per il figlio (nuovo)


Articolo 37d (nuovo)

1Se la madre ha rinunciato ad introdurre l’azione di accertamento della paternità senza giustificati motivi, nel calcolo dell’assegno di prima infanzia è computabile una pensione alimentare ipotetica per il figlio.

2L’importo della pensione alimentare ammonta al limite di reddito applicabile al primo figlio conformemente alla presente legge.



H.
Solidarietà in caso di ordine di restituzione (nuovo)


Articolo 37e (nuovo)

Richiamato l’art. 44 LAF, entrambi i genitori sono solidalmente tenuti alla restituzione, se e nella misura in cui l’assegno di prima infanzia indebitamente percepito era stato conferito ad una famiglia biparentale.



B.
Pagamento di arretrati
Articolo 39 cpv. 1

1Il diritto al pagamento di arretrati dovuti per l’assegno di base o per l’assegno di formazione si estingue un anno dopo la fine del mese per il quale la prestazione era dovuta.




Articolo 45

Riservato l’art. 285 cpv. 2 CCS, il genitore che per sentenza o convenzione è tenuto a versare una pensione alimentare a favore di uno o più figli deve pagare, se percepito, l’assegno di famiglia in aggiunta a detta pensione.



TITOLO IV - RIMBORSO DELLA SPESA DI COLLOCAMENTO DEL FIGLIO

A.
Definizione e genere collocamento ammesso


Articolo 47a (nuovo)

1È considerata spesa di collocamento del figlio quella che il genitore o i genitori devono sostenere per affidare il figlio alla cura di terzi durante l’esercizio di una attività lucrativa.

2Il collocamento presso terzi è ammesso se il figlio è affidato a:

a) un nido dell’infanzia autorizzato e riconosciuto conformemen-te alla Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza;

b) una famiglia diurna riconosciuta ai sensi della Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza.



B.
Diritto al rimborso della spesa


Articolo 47b (nuovo)

1Hanno diritto al rimborso della spesa di collocamento:

a) i genitori che beneficiano di un assegno integrativo o di prima infanzia e che adempiono le condizioni legali ed economiche per ottenere un assegno di prima infanzia;

b) i genitori che non beneficiano di un assegno integrativo o di prima infanzia e che adempiono le condizioni legali ma non le condizioni economiche per ottenere un assegno di prima infanzia, per la parte di spesa che supera il loro reddito disponibile.

2Il diritto al rimborso della spesa di collocamento del figlio presso terzi è garantito fino all’accesso del figlio alla scuola dell’infanzia ma al massimo fino all’anno in cui il figlio compie i quattro anni se egli non ha potuto oggettivamente accedere alla scuola dell’infanzia in precedenza.



C.
Spesa di collocamento rimborsata


Articolo 47c (nuovo)

1La spesa di collocamento rimborsata è definita dalla Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza.

2Per il calcolo è determinante la situazione economica dei genitori riferita al mese di collocamento del figlio presso terzi e per il quale è richiesto il rimborso della relativa spesa.



D.
Procedura


Articolo 47d (nuovo)

1Chi intende chiedere il rimborso della spesa di collocamento del figlio presenta una richiesta scritta alla Cassa cantonale per gli assegni familiari.

2La richiesta deve essere corredata da documenti che comprovano:

a) i periodi in cui il figlio è stato collocato presso terzi;

b) la spesa effettivamente sostenuta per il collocamento del figlio;

c) l’esercizio di una attività lucrativa durante il tempo di collocamento del figlio.

3Il Regolamento di applicazione definisce i particolari.



E.
Termini per chiedere il rimborso


Articolo 47e (nuovo)

Il rimborso della spesa di collocamento del figlio deve essere richiesto entro un termine di tre mesi dall’emissione della relativa fattura di collocamento.



TITOLO V - ORGANIZZAZIONE


Articolo 54 cpv. 1 lett. c) (nuova)

c)
il rimborso della spesa di collocamento del figlio.




Articolo 55 cpv. 3 lett. d) (nuova)

d)
l’ammontare del Fondo di riserva.



TITOLO VI - FINANZIAMENTO

D.
Finanziamento della spesa di collocamento 
del figlio


Articolo 64a (nuovo)

La spesa di collocamento del figlio è interamente finanziata dal Cantone.



TITOLO VII - DISPOSIZIONI PENALI

TITOLO VIII - MEZZI DI RICORSO

TITOLO IX - DISPOSIZIONI FINALI

TITOLO X (nuovo) - DISPOSIZIONE TRANSITORIA

II.

1Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato ne fissa l’entrata in vigore, ritenuto che gli artt. da 47a a 47e, 54 cpv. 1 lett. c) e 64a entrano in vigore simultaneamente alla modifica della Legge per la protezione della maternità, dell’infanzia, della fanciullezza e dell’adolescenza.

� Rapporto di maggioranza (n. 4198 R1) della Commissione della gestione e delle finanze del 23 maggio 1996; si veda pure il relativo Rapporto di minoranza (n. 4198 R2) del 23 maggio 1996


� Signori Carmen Vaucher e Christian Marazzi


� Del Gruppo AFI/API facevano parte i signori Avv. Anna Trisconi Rossetti, responsabile del servizio giuridico IAS (Presidente), Iginio Pedrioli, capo dell’ufficio prestazioni IAS, Paolo Bernasconi, aggiunto e sostituto capo dell’ufficio prestazioni IAS, Giorgio Soldini, capo servizio assegni familiari e prestazioni complementari IAS e Giovanna Blank, calcolatrice presso il succitato servizio.


� Del Gruppo assegni ordinari facevano parte i signori Avv. Anna Trisconi Rossetti, responsabile del servizio giuridico IAS (Presidente), Iginio Pedrioli, capo dell’ufficio prestazioni IAS, Paolo Bernasconi, aggiunto e sostituto capo dell’ufficio prestazioni IAS, Giorgio Soldini, capo servizio assegni familiari e prestazioni complementari IAS e Manuela Guglielmini, calcolatrice presso il succitato servizio; sono altresì stati chiamati a far parte del Gruppo talune Casse professionali per gli assegni famigliari, che hanno designato i loro rappresentanti nella persona dei signori Franco Del Curto per la Gastrosuisse, Lorenzo Fontana per la CAFMET, Milena Brusa e avv. Luca Albertoni per la Camera di commercio e Paolo Locarnini per la Società svizzera degli impresari costruttori SSIC.


� Si vedano il Messaggio del Consiglio di Stato relativo all’introduzione di una nuova legge sugli assegni di famiglia del 19 gennaio 1994 (no 41 98)


� Seppure a condizioni diverse rispetto all’attuale normativa


� Custodia intesa nel senso del diritto civile: cioè custodia giuridica e di fatto


� Quest’ultima limitazione non si applica all’assegno per giovani invalidi


� Con la facoltà del Consiglio di Stato di portare questa percentuale fino al 10%


� Gli enti pubblici erano esonerati in virtù della precedente legislazione del 1959


� Le Casse professionali per gli assegni familiari che esercitavano già nel Cantone prima dell’entrata in vigore della nuova normativa godono di diritti acquisiti; per contro le nuove Casse debbono adempiere i nuovi requisiti posti dalla LAF


� Ricorso di diritto pubblico; soltanto l’assicurato può quindi ricorrere all’Istanza federale: per le Casse per gli assegni familiari la decisione del TCA è, in pratica, definitiva


� Domicilio inteso nel senso del diritto civile


� Escluse le spese per l’alloggio e le assicurazioni sociali


� E meglio fintantoché nel nucleo familiare di riferimento vi è un figlio al di sotto di questa soglia di età


� In virtù di questo meccanismo i datori di lavoro continuano a pagare i loro contributi per il finanziamento degli assegni ordinari come se l’assegno fosse stato indicizzato: il differenziale viene versato ad un Fondo di compensazione e serve al finanziamento dell’assegno integrativo


� In ragione di un 50% ciascuno dello scoperto


� Ricorso di diritto pubblico; soltanto l’assicurato può quindi ricorrere all’Istanza federale: per la Cassa cantonale per gli assegni familiari la decisione del TCA è, in pratica, definitiva


� Questo atto parlamentare è peraltro già stato evaso dal Rapporto della Commissione della gestione e delle finanze del 17 settembre 1998


� Messaggio del Consiglio di Stato 11.11.1998 (no 4807)


� Si veda pure l'art. 41 cpv. 1 lett. c) e g) della Costituzione federale relativo agli obiettivi sociali che interessano la famiglia


� Studio realizzato su mandato della Commissione federale di coordinamento per le questioni familiari (COFF). Tobias Bauer e Elisa Streuli, Modèles de compensation des charges familiales. Une étude chiffrée pour la Suisse, Bureau d’études de politique du travail et de la politique sociale BASS, Berne, octobre 2000.


� Scheda programmatica no. 2, misura 1


� OCSE, Politique en faveur de la famille: concilier vie professionnelle et vie de famille, Parigi


� Iniziativa Fehr Jacqueline, no 00.403 (il testo dell’iniziativa esiste soltanto in francese e tedesco; vedi il sito web � HYPERLINK "http://www.parlament.ch/afs/toc/d/gesch/d" ��www.parlament.ch/afs/toc/d/gesch/d� GesHaengFrameSet.htm)


� Parità tra donna e uomo: Piano d'azione della Svizzera, Gruppo di lavoro interdipartimentale, Berna, aprile 2000


� In questo ambito vengono citate le strutture di accoglienza per l'infanzia (misure A14, F37), il congedo maternità (misura F49), la possibilità di una riqualificazione per le madri che desiderano reinserirsi nel mercato del lavoro (misura B41), la parificazione delle condizioni di lavoro a tempo parziale con il lavoro a tempo pieno (misure F36 e F45), la deducibilità dei costi sopportati per la cura extrafamiliare dei figli (misura A10), una maggiore considerazione da parte delle assicurazioni sociali del lavoro gratuito, generalmente fornito dalle donne in favore della famiglia o di terzi (misure A18 e C16); le misure citate riprendono la sistematica del Piano d’azione





� Introdotta con la Legge federale del 30 giugno 1972 in vigore dal 1° aprile 1973 (RU 1972, pag. 2873 e segg., FF 1971 I 1222


� Cfr.inoltre il Parere del Consiglio di Stato del 28 giugno 2000 al Rapporto del 20 novembre 1998 della Commissione della sicurezza sociale e della sanità del Consiglio nazionale (FF 2000, pag. 4167 e segg. e FF 1999, pag. 2759 e segg.)


� Questo intendimento è peraltro condiviso dalle Casse professionali per gli assegni familiari che hanno risposto alla procedura di consultazione


� FF 1999 5092


� BU 1953, pag. 167 e segg.


� Regolamento d’applicazione della legge cantonale sugli assegni familiari ai salariati del 21 ottobre 1953; BU 1953, pag. 425 segg.


� Messaggio del Consiglio di Stato al Gran Consiglio che accompagna il disegno di legge sugli assegni familiari ai salariati dell’11 luglio 1958 (no. 777 Lavoro)


� Verbali del Gran Consiglio del 24 settembre 1959, pag. 358


� Messaggio del Consiglio di Stato al Gran Consiglio concernente l’adattamento delle leggi cantonali al nuovo diritto di filiazione in conseguenza della legge federale del 25 giugno 1976 che modifica il Codice civile svizzero del 15 novembre 1977 (no. 2265 Giustizia) e relativo Rapporto della Commissione della legislazione del 2 dicembre 1977 (no. 2265 R Giustizia)


� E che lo saranno anche nell’assetto legislativo proposto con il presente Messaggio


� Di regola, il padre


� Per questioni di parità di trattamento, visto che il modello degli assegni familiari intende essere neutro rispetto alle nuove forme di aggregazione domestica


� Questa disposizione tratta del diritto all’assegno in caso di disoccupazione


� Principio della riserva della legge; cfr. Adelio Scolari, Diritto amministrativo, Parte generale, Bellinzona 1989, n. 66, in particolare n. 70


� Da parte delle Casse professionali per gli assegni familiari oggetto della procedura di consultazione non sono state sollevate, a questo riguardo, particolari osservazioni





� LADI; RS 837.0


� Per effetto di questo meccanismo è possibile che taluni mesi l’importo dell’assegno familiare non raggiunga i fr. 183.- mentre altri mesi lo superi, a dipendenza delle indennità giornaliere di disoccupazione che vengono versate. Sull’arco dell’anno l’importo totale sarà comunque sempre di fr. 2'196:-; ovviamente i disoccupati di breve durata potrebbero essere discriminati. Per ovviare a questa situazione non è possibile trovare una soluzione legislativa a livello della LAF, perché è la legge federale sulla disoccupazione che impone questo meccanismo. Sarebbe quest’ultima a dover essere, semmai, modificata


� Si veda l’art. 13 lett. d) dell’Ordinanza (federale) che limita l’effettivo degli stranieri del 6 ottobre 1986 (OLS; RS 823.21), in virtù del quale sono esclusi dal contingente che la Confederazione pone per gli stranieri che esercitano una attività lucrativa in Svizzera quei lavoratori che lavorano per un massimo di 4 mesi in totale sull’arco di un anno civile, purché la durata e lo scopo del soggiorno siano definiti in anticipo, essi non rimpiazzino uno straniero già assunto o uno stagionale della stessa azienda (rotazione), non abbiano già lavorato in Svizzera l’anno precedente in qualità di stagionali durante oltre sette mesi, le autorizzazioni siano concesse alle aziende stagionali soltanto durante il periodo stagionale o un periodo di punta e purché la totalità degli stranieri occupati in detti brevi periodi superi soltanto in casi eccezionali e giustificati il quarto dell’effettivo totale del personale dell’azienda


� In realtà, vi sarebbe un’altra categoria di questi salariati in possesso del cosiddetto “nulla osta temporaneo”, che per il resto dell’anno sono occupati all’estero ma non per lo stesso datore di lavoro (per un altro o eventualmente quali indipendenti)


� Quindi, sia per il periodo in cui il salariato lavora in Svizzera, come pure per il periodo in cui il salariato lavora, sempre per lo stesso datore di lavoro ma all’estero: questo perché il suo salariato, anche se versato all’estero, rientra sempre nella massa salariale complessiva versata dal datore di lavoro


� Questa norma ha portata generale, perché si applica a tutto il regime ticinese sugli assegni familiari, e non soltanto agli assegni ordinari; cfr. anche l’attuale art. 4 LAF


� In realtà questa sentenza è stata resa in materia di assegno integrativo: considerato però che la sentenza tratta a livello concettuale del presupposto della custodia, che trova applicazione negli assegni ordinari, le sue conclusioni possono essere estese a quest’ultimi


� Cyril Hegnauer, Droit suisse de la filiation, Berna 1990, ed. Staempfli & Cie, n. 26.06


� Cyril Hegnauer, op. cit. pag. 164; vedi anche Sentenza della I Corte civile del Tribunale d’appello del 28 agosto 1996 in re L. c./ U.


� Dal 01.01.2001 le delegazioni tutorie sono organizzate in comprensori e non più per Comune


� Cyril Hegnauer, op. cit., pag. 192


� Sentenza I CCA succitata, pag. 7


� Cyril Hegnauer, op. cit., n. 10.04


� A questo riguardo si fa notare che queste fattispecie, in applicazione di una prassi amministrativa ormai consolidata, vengono invece trattate dalle Casse per gli assegni familiari conformemente all’attuale art. 11 cpv. 1 LAF (e, quindi, come se i genitori fossero sposati), anche se a rigor di legge, dopo la succitata sentenza del TCA, alle stesse avrebbero dovuto essere applicati gli attuali artt. 11 cpv. 2 o 11 cpv. 3 LAF


� Art. 6 cpv. 2 lett. b) del succitato progetto di legge;  vedi Rapporto della Commissione della sicurezza sociale e della sanità del Consiglio nazionale del 20 novembre 1998 (FF 1999, pag. 2759 e segg.) e relativo Parere del Consiglio federale del 28 giugno 2000 (FF 2000, pag. 4167 e segg.)


� Cioè è titolare del diritto


� Si rammenta ancora una volta che, attualmente, il titolare del diritto è sempre soltanto uno dei due genitori


� Si veda il nuovo art. 17 cpv. 1 LAF per l’importo dell’assegno


� Un esempio per tutti: se entrambi i genitori hanno la custodia del figlio e la madre è occupata al 50% mentre il padre all’80%, è il padre ad essere titolare del diritto, come previsto dall’attuale art. 11 cpv. 1 lett. c) LAF. Il datore di lavoro del padre è però tenuto ad anticipare al suo salariato l’intero assegno, per effetto dell’attuale art. 18 cpv. 2 LAF; sarà quindi la Cassa per gli assegni familiari presso la quale è affiliato questo datore di lavoro che dovrà rimborsare l’intero assegno (art. 15 LAF e artt. 14  cpv. 3 e 17 Reg. LAF), anche se il suo salariato è occupato soltanto all’80%


� Riservato ovviamente il principio che ogni figlio da diritto, al massimo, ad un assegno intero e riservato il codificato ordine di priorità fra i due genitori


� Se il figlio vive all’estero, si applicano le particolari disposizioni di cui al nuovo art. 18a LAF


� Esempio: se la madre che vive con il figlio lavora al 50% ed il padre, che non vive con il figlio, lavora al 100%, la madre avrebbe diritto al 50% dell’assegno ed il padre al relativo differenziale (cioè il restante 50%); qualora la madre dovesse mutare il suo grado di occupazione, l’importo del suo assegno dovrà essere conseguentemente adeguato e lo dovrà essere pure il differenziale che spetta al padre


� Questo meccanismo va inteso nel senso seguente: riprendendo l’esempio citato alla nota precedente, se la madre dovesse “rinunciare” al suo diritto prioritario “in favore” del padre, egli avrebbe diritto ad un assegno commisurato al suo grado di occupazione, cioè il 100% (se il padre, nell’esempio precedente, fosse stato salariato all’80%, egli avrebbe diritto ad un assegno pari all’80%).


� Ciò che è sicuramente ipotizzabile per le donne


� Si tratta di una possibilità che è data alle Casse per gli assegni familiari e non un obbligo


� In virtù delle nuove norme sul diritto del divorzio i genitori possono prevedere in via convenzionale una ripartizione del diritto di custodia e della custodia di fatto, cosicché il figlio potrebbe coabitare per parte del tempo con l’uno e per un'altra parte con l’altro genitore. In tal caso si considera che i genitori coabitano con il figlio e, quindi, per queste fattispeci si applica il nuovo art. 11 cpv. 2 lett. b) oppure c) LAF e non il nuovo art. 11 cpv. 2 lett. a) LAF.


� Vedi l’art. 11 cpv. 1 lett a) LAF che conferisce il diritto alla madre allorquando entrambi i genitori hanno la custodia del figlio ed entrambi lavorano come salariati con pari grado di occupazione


� Perché, per esempio, entrambi i genitori avevano la custodia del figlio ed entrambi lavoravano a tempo pieno


� Vedi l’art. 11 cpv. 1 lett. b) oppure c) LAF


� Personale della Confederazione e delle sue aziende e Legge federale sugli assegni familiari nell’agricoltura del 20 giugno 1952 (RS 836.1)


� Verbale della seduta del Gran Consiglio dell’11 giugno 1996, discussioni ad art. 3 LAF, pag. 757 e segg.


� Si tratta dei seguenti Stati: il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, il Regno di Svezia, la Repubblica di Finlandia, la Repubblica portoghese, la Repubblica d’Austria, il Regno dei Paesi Bassi, il Granducato del Lussemburgo, la Repubblica italiana, l’Irlanda, la Repubblica francese, il Regno di Spagna, la Repubblica ellenica, la Repubblica federale di Germania, il Regno di Danimarca ed il Regno del Belgio


� Si ricorda che, per i frontalieri, in virtù dell’Accordo l’obbligo del rientro giornaliero al domicilio è stato sostituito da un obbligo di rientro settimanale (cfr. Messaggio del Consiglio federale concernente l’approvazione degli accordi settoriali tra la Svizzera e la CE del 23 giugno 1999, pag. 179


� Non potrà quindi essere applicato il principio sancito dal nuovo art. 18a cpv. 1 LAF, in virtù del quale l’importo dell’assegno è commisurato al costo della vita nello Stato di residenza


� STCA 23 settembre 1998 in re G. P., che il TCA ha ovviamente risolto applicando le attuali disposizioni della LAF (fattispecie: custodia affidata ad entrambi i genitori, madre salariata Swisscom al 50%, padre salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge al 100% ( il TCA ha applicato l’art. 11 cpv. 1 LAF


� La sentenza è pubblicata sulla raccolta “Leggi cantonali sugli assegni familiari. Giurisprudenza delle autorità cantonali di ricorso”; sentenze 1995-1997, agosto 1999


� LAVS; RS 831.10


� Ancorché va detto che l’ammontare dei contributi AF è molto limitato rispetto agli altri contributi sociali che vengono simultaneamente riscossi dalle Casse di compensazione AVS, cioè quelli AVS/AI/IPG/AD


� Questa norma recita: “L’assegno è proporzionalmente ridotto, se la durata normale di lavoro nell’azienda non raggiunge i 15 giorni o le 120 ore al mese (…)”


� Cioè l’importo anticipato a titolo di salario; per quanto concerne l’assegno familiare anticipato, il datore di lavoro dovrà rivolgersi alla competente Cassa per gli assegni familiari


� Si veda l’art. 4 di tale progetto di legge


� La Hôtela di Montreux


� Un esempio: una madre lavora un mese al 50% per un datore di lavoro, il mese seguente al 30% presso un datore di lavoro ed al 20% presso un altro datore di lavoro. Quale datore di lavoro sarebbe tenuto ad anticipare l’assegno nel corso del secondo mese? Quale sarebbe la Cassa per gli assegni familiari competente a rilasciare la necessaria autorizzazione?


� Cfr. Pratique VSI 1/2001, pag. 4


� Pascal Mahon, Etrangers, travailleurs migrants et sécurité sociale: où en est l’égalité de traitement?, in Aspects de la sécurité sociale 1993, pag. 1 e 4, nota 1; Ulrich Meyer-Blaser, Die Bedeutung von Art. 4 Bundesverfassung für das Sozialversicherungsrechts, in RDS 1992 II, pag. 448, nota 4; Pierre-Yves Greber, Droit suisse de la sécurité sociale, Lausanne 1982, pag. 113, nota 8; Jean-Louis Duc / Pierre-Yves Greber, La portée de l’article 4 de la Constitution fédérale en droit de la sécurité sociale, in RDS 1992 II, pag. 645, no 201, nota 3


� Cfr. art. 3 cpv. 2 del progetto di Legge federale sugli assegni di famiglia


� Principio dell’identità fra debitore e creditore


� Che ai fini dell’AVS è da considerare un salariato della SA e, quindi, potrebbe essere messo al beneficio di un assegno familiare


� Ciò perché la ratio legis dell’art. 85bis OAI (che ha la sua base legale all’art. 20 LAVS) è quella di creare la base legale materiale necessaria a regolamentare le richieste di versamento a terzi presentate dalle istituzioni che hanno fatto anticipi: in singoli casi una tale ratio legis non sarebbe concretizzabile se ci si dovesse riferire al diritto in vigore durante i periodi nei quali le succitate istituzioni hanno operato i loro anticipi


� Vista l’esiguità dell’ammontare del contributo per il finanziamento degli assegni ordinari, rispetto agli altri contributi sociali AVS/AI/IPG/AD, ciò non dovrebbe comunque in pratica verificarsi


� A questo momento la società sarà probabilmente fallita: visto che non esiste più giuridicamente, non vi sono più assegni anticipati sui quali sarebbe possibile operare la compensazione


� STCA 4 giugno 1998 in re H. R., in re G. E., in re J.-M. J., in re P. F., in re W. S., in re E. F., STCA 17 marzo 1999 in re V. S., STCA 3 maggio 1999 in re P. C., STCA 7 giugno 1999 in re E. e J. M.


� Si tratta dei seguenti Stati: il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, il Regno di Svezia, la Repubblica di Finlandia, la Repubblica portoghese, la Repubblica d’Austria, il Regno dei Paesi Bassi, il Granducato del Lussemburgo, la Repubblica italiana, l’Irlanda, la Repubblica francese, il Regno di Spagna, la Repubblica ellenica, la Repubblica federale di Germania, il Regno di Danimarca ed il Regno del Belgio


� Accordo sulla cooperazione scientifica e tecnologica, Accordo su alcuni aspetti relativi agli appalti pubblici, Accordo sul reciproco riconoscimento in materia di valutazione della conformità, Accordo sul commerci di prodotti agricoli, Accordo sul trasporto aereo, Accordo sul trasporto di merci e di passeggeri su strada e per ferrovia e Accordo sulla libera circolazione delle persone


� Carlo Marazza, Prestations complémentaires et prestations cantonales: les revenus sociaux de compensation, in l’accord sur la libre circulation des personnes avec l’UE et ses effets à l’égard de la sécurité sociale en Suisse, Journée fribourgeoise de droit social 2000, Berna 2001, pag. 259


� Il Diritto Europeo non permette altresì le discriminazioni dirette; si veda a questo proposito l’art. 73 del Regolamento (CEE) n. 1408/71, norma del Diritto Europeo ripresa dall’Accordo, in virtù del quale “ il lavoratore subordinato o autonomo soggetto alla legislazione di uno Stato membro ha diritto, per i familiari residenti nel territorio di un altro Stato membro, alle prestazioni familiari previste dalla legislazione del primo Stato, come se risiedessero nel territorio di questo ”; Ora, l’attuale art. 21 lett. a) LAF non tratta differentemente gli Svizzeri rispetto ai cittadini UE o i residenti differentemente dai non residenti, cosicché si potrebbe concludere che – perlomeno a livello di discriminazione diretta - esso è compatibile con il Diritto Europeo


� Si precisa che questa limitazione non è applicabile all’assegno per giovani invalidi


� Nel disegno di legge contenuto nel Messaggio del Consiglio di Stato del 19 gennaio 1994 questa limitazione non era prevista; è stata la Commissione della gestione e delle finanze del Gran Consiglio a proporla ed il Gran Consiglio, nella seduta di approvazione della legge, l’ha accolta


� Rapporto di maggioranza della Commissione della gestione e delle finanze del 23 maggio 1996, pag. 20-21 e 36


� Cassa cantonale e Casse professionali 


� Si precisa che questa limitazione non è applicabile all’assegno per giovani invalidi


� Nel disegno di legge contenuto nel Messaggio del Consiglio di Stato del 19 gennaio 1994 questa limitazione non era prevista; è stata la Commissione della gestione e delle finanze del Gran Consiglio a proporla ed il Gran Consiglio, nella seduta di approvazione della legge, l’ha accolta


� Rapporto di maggioranza della Commissione della gestione e delle finanze del 23 maggio 1996, pag. 20-21 e 36


� Si rammenta, a questo proposito, che la prassi amministrativa imposta dal TCA alle Casse per gli assegni familiari nell’attuale regime relativo all’assegno di formazione non è di facile concretizzazione


� Che ha accolto favorevolmente la variante 15-20 anni con concetto di formazione più restrittivo; si tratta della Cassa Hôtela di Montreux


� Con ciò si intende che la formazione che il figlio segue sia ripartita almeno su due semestri: se poi il figlio interrompe gli studi prima di terminare i due semestri, ciò non significa che il diritto non sussiste, semmai potrebbe essere riconosciuto soltanto pro rata temporis.


� Legge federale sulla formazione professionale del 19 aprile 1978 (RS 412.10) e la relativa Ordinanza del 7 novembre 1979 (RS 412.101), Legge sull’orientamento scolastico e professionale e sulla formazione professionale e continua del 4 febbraio 1998 (Lorform; RL 5.2.1.1.) ed il relativo Regolamento d’applicazione del 20 ottobre 1998 (RL 5.2.1.1.1.)


� Si tratta di un genere di formazione ove il giovane viene formato direttamente sul posto di lavoro, senza frequentare paritempo corsi di formazione esterni all’azienda; questo tipo di formazione è praticamente sconosciuto in Svizzera


� RL 5.2.1.1.2.


� Si vedano le Circolari 12/97 dell’11 dicembre 1997 (soggiorno di studio all’estero nell’ambito del programma di scambio di studenti) e 2/98 del 5 febbraio 1998 (post-formazione all’estero)


� Ciò si verifica se l’evento assicurato, cioè la nascita del figlio, si realizza quando il salariato è già in disoccupazione, oppure se si modificano le condizioni che stabiliscono il diritto all’assegno durante la disoccupazione (cambiamento del grado di occupazione, modifica dello stato civile che comporta una diversa coabitazione con il figlio, ecc.)


� Si fa presente che il cpv. 2 di questo articolo è stato abrogato dalla Legge sull’armonizzazione ed il coordinamento delle prestazioni sociali (Laps), che il Gran Consiglio ha approvato in data 5 giugno 2000, ma che non è ancora entrata in vigore; si veda il Messaggio del Consiglio di Stato relativo all’introduzione di una nuova legge sull’armonizzazione ed il coordinamento delle prestazioni sociali del 1° luglio 1998 (n. 4773) ed il relativo Messaggio complementare del 22 dicembre 1998 (n. 4773 A)


� STCA 3 maggio 1999 in re S. P.


� Si veda la STCA 9 luglio 1997 in re S.M., G.F. O.C. e E.B. resa in applicazione del precedente regime sugli assegni familiari, che è sicuramente applicabile anche all’attuale regime


� Nella prassi vi erano in effetti due tendenze: talune Preture che prevedevano che il contributo alimentare per il mantenimento del figlio fosse già comprensivo dell’assegno familiare ed altre che, per contro, calcolavano l’assegno in aggiunta alla pensione alimentare (cfr. art. 185 cpv. 2 CCS)


� Brähm, Commentario zurighese ad art. 163 CCS, no. 79


� Guglielmoni/Trezzini, in AJP 1993, pag. 7 segg., in particolare cifra 2.1.


� Hegnauer, Commentario bernese ad art. 285 CCS, no. 39, 91, 95 e105


� Hausheer/Spycher, Handbuch des Unterhaltsrecht, Berna 1997, pag. 41, marg. 01.32


� Cioè il genitore che non coabita con il figlio


� Con riferimento alla DTF 113 III 6


� Hegnauer, Op. cit., no 105


� Con l’entrata in vigore della Legge sull’armonizzazione ed il coordinamento delle prestazioni sociali (Laps) si prenderà in considerazione la soglia di reddito prevista da questa legge e non più dalla LAF (cfr. Messaggio del Consiglio di Stato del 1° luglio 1998 e Messaggio complementare del Consiglio di Stato del 22 dicembre 1998)


� Coprire il costo del figlio


� Sull’arco del giorno, della settimana, del mese e anche dell’anno


� Ad esempio: durante la settimana lavorativa presso un istituto e per il fine settimana con i genitori


� Ad esempio: a cagione di un handicap fisico e/o mentale o ancora in ragione della difficoltà di conciliare gli orari lavorativi dei genitori con gli orari scolastici del figlio, cosicché si rende necessaria una formazione scolastica in internato, o ancora a causa delle difficoltà comportamentali del figlio


� Un esempio di queste formule particolari di coabitazione si è già presentato nella prassi amministrativa della Cassa cantonale per gli assegni familiari: emblematico il caso di quei genitori che, d’accordo con l’autorità giudiziaria, hanno ripartito in modo esatto, con giorno e ora, la custodia di fatto sui figli


� All’istituto viene fatto ricorso, di regola, soltanto se non si è trovata una famiglia affidataria disponibile ed idonea ad accogliere il bambino


� Si rammenta, a questo proposito, che il finanziamento dell’AFI è garantito anche dal blocco dell’indicizzazione degli assegni ordinari e da un contributo degli indipendenti


� Ora previsto agli artt. 31 lett. b) e 32 cpv. 1 lett. b) LAF, nonché art. 33 cpv. 2 lett. b) LAF


� Si veda pure la STCA 7 aprile 1998 in re F.T., consid. 2.6. a pag. 9, mediante la quale il TCA ha ulteriormente precisato il concetto di domicilio secondo il diritto civile


� Le conclusioni di questa sentenza resa in materia di assegno integrativo possono ovviamente essere estese anche all’assegno di prima infanzia.


� E meglio nei seguenti settori: in materia AVS per definire le persone assicurate e per definire il diritto alla rendita, ordinaria e straordinaria; in materia di assicurazione invalidità; in materia di prestazioni complementari; in materia di assicurazione contro la disoccupazione e in materia di assicurazione contro le malattie.


� Si veda. la definizione di domicilio ai sensi dell’art. 23 CCS a pag. 15 della sentenza


� Si veda l’esposizione fatta dal TCA a pag. 10-15 della sentenza


� A. Bucher, Personnes physiques et protection de la personalité, Ed. Helbling S. Lichtenhahn, Basilea e Francoforte sul Meno 1995, pag. 107-109





� Fatta eccezione per il foro speciale delle succursali.


� Se la madre è minorenne e non esercita una vera professione o industria a titolo indipendente, il domicilio del figlio “naturale” è presso i suoi nonni materni


� Si sottolinea che gli artt. 44 cpv. 1 e 50 cpv. 1 Reg. LAF contengono un errore: in effetti fanno riferimento pure ad una assenza in altro Cantone e non soltanto all’estero


� Vedi marg. 2016 delle Direttive sulle PC


� Con l’entrata in vigore della Legge sull’armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali (Laps) verrebbe applicata pure tale normativa in materia di obbligo di informare


� Rapporto di maggioranza della Commissione della gestione e delle finanze sul messaggio 19 gennaio 1994 relativo all’introduzione di una nuova legge sugli assegni di famiglia, pag.20 (no 41 98 R1)


� Verbali del Gran Consiglio della seduta 11 giugno 1996, pag. 758 per l’AFI e pag. 765 per l’API; a questo riguardo va ancora detto che in occasione della seduta venne proposto da parte di un deputato di elevare il periodo di carenza a 5 anni e che questa proposta di emendamento venne respinta a larga maggioranza (2 favorevoli, 1 astensione)


� Per l’art. 14 cpv. 1 Cost. Cant. il Cantone provvede affinché “le donne possano beneficiare della necessaria sicurezza economica prima e dopo il parto” (lett. c) e “i bambini possano disporre di adeguate condizioni di sviluppo e le famiglie vengano sostenute nell’adempimento dei loro compiti” (lett. d).


� Si è peraltro evidenziato il fatto che, nel regime istituito dalla Legge sull’armonizzazione e il coordinamento delle prestazioni sociali (Laps) nessun’altra prestazione sociale prevede un periodo di carenza quale presupposto del diritto. L’abolizione del periodo di carenza nella LAF avrebbe, quindi, permesso di meglio armonizzare il sistema con la Laps. Si sottolinea che il Gran Consiglio ha approvato la legge in data 5 giugno 2000, ma che la stessa non è ancora entrata in vigore; si veda al riguardo il Messaggio del Consiglio di Stato relativo all’introduzione di una nuova legge sull’armonizzazione ed il coordinamento delle prestazioni sociali del 1° luglio 1998 (n. 4773) ed il relativo Messaggio complementare del 22 dicembre 1998 (n. 4773 A)


� In virtù di questa norma, se precedentemente al ricongiungimento la famiglia era considerata monoparentale, dopo il ricongiungimento viene considerata biparentale ma il diritto all’API viene accordato anche se il genitore che si è ricongiunto non adempie la condizione relativa al periodo di carenza; ovviamente le altre condizioni (domicilio nel Cantone al momento della richiesta, cura del figlio e attività lucrativa non superiore al 50% e condizioni economiche) devono essere comunque soddisfatte


� L’art. 49 Reg. LAF andrebbe, di conseguenza, abrogato


� Art. 28 cpv. 2 Reg. LAF per l’assegno integrativo e art. 41 cpv. 2 e 45 cpv. 2 Reg. LAF per l’assegno di prima infanzia


� Che, sostanzialmente, è un permesso di polizia


� Questa giurisprudenza è stata confermata a diverse riprese.


� Le conclusioni di questa sentenza resa in materia di assegno integrativo possono ovviamente essere estese anche all’assegno di prima infanzia.


� In particolare i verbali della Commissione della gestione e i verbali della seduta del Gran Consiglio dell’11 giugno 1996


� Valutata in fr. 1.1 mio; cfr. Messaggio del Consiglio di Stato dell’11 novembre 1998, pag. 4


� Si veda, una per tutte, la STCA 12 febbraio 1998 in re P. C.


� Per il quale “Per quanto non previsto dalla legge, sono applicabili le disposizioni della legge federale sull’assicurazione per la vecchiaia ed i superstiti e la legislazione sulle prestazioni complementari all’AVS/AI.


� Viene pure menzionata la giurisprudenza del TFA in materia di prestazioni complementari, per meglio illustrare la problematica


� Cioè per ottobre, novembre e dicembre di un anno e poi gennaio, febbraio e marzo dell’anno seguente


� Nel regime delle PC il diritto corrente alla prestazione complementare non decade se l’assenza dalla Svizzera è inferiore a 12 mesi (cfr. marg. 2016 delle Direttive sulle PC)


� Si veda il già citato Messaggio 11 novembre 1998


� A mente del quale il padre che beneficia già, per il figlio, dell’assegno integrativo e che viene raggiungo nel Cantone dalla madre (che non adempie il presupposto del periodo di carenza) mantiene la titolarità del diritto alla prestazione


� STCA 11 maggio 1998 in re I. e W. C.; 23 settembre 1998 in re C. A. e 23 settembre 1998 in re M. A.


� Per esempio 50% distribuito sull’arco della settimana o del mese


� Messaggio del Consiglio di Stato del 19 gennaio 1994, pag. 10


� Rapporto e modelli di legge elaborati dalla Commissione istituita dal Consiglio di Stato per la revisione della Legge sugli assegni familiari del 24 marzo 1993; cfr. art. 17 del Modello A e art. 16 del Modello B


� Cfr. COFF, Povertà e disoccupazione: ripercussione sulle famiglie, Berna, 1997, p.14.


� Ad esempio: il classico due giorni e mezzo di lavoro sull’arco della settimana


� Attualmente secondo i parametri della Legge sulle prestazioni complementari; in futuro secondo i parametri economici dettati dalla Laps


� Le scale di equivalenza delle prestazioni complementari all’AVS ed all’AI sono ora applicate in materia di assegni familiari per rinvio dell’art. 47 LAF; queste scale saranno applicate anche dopo l’entrata in vigore della Laps, ritenuto che questa legge le ha adottate


� Politiques en faveur de la famille: concilier vie professionnelle et vie de famille, Ètude de la Direction de l’éducation, de l’emploi, du travail et des affaires sociales, Comité de l’emploi, du travail et des affaires sociales, Group de travail sur la politique sociale de l’Organisation de Coopération et de Développement Economique (OCDE), (no. 96718)


� Dallo studio nazionale sulla povertà del 1997 risulta che il 20,8% delle donne divorziate è in situazione di povertà, contro il 7,7% dei divorziati


� L'indagine sulla famiglia condotta nel 1995 dall'UFS ha posto un'attenzione particolare alle difficoltà di conciliare lavoro e famiglia. Circa la metà delle persone occupate dichiara di non avere abbastanza tempo per il riposo, per attività ricreative e sportive, per la vita coniugale e per occuparsi dei bambini


� Da notare una leggera differenza nella definizione statistica dei dati svizzeri e ticinesi: il valore svizzero vale per i minori di 15 anni, mentre quello ticinese è stato calcolato specificamente sui figli minori di 15 anni


� La realizzazione di questo obiettivo viene raccomandata nei documenti di politica familiare ad ogni livello. Cfr. ad es. Raccomandazione n° R (94) 14, 22 novembre 1994, del Comitato dei Ministri degli Stati membri del Consiglio d'Europa (principi di base per la realizzazione di politiche familiari coerenti e integrate); per la Svizzera, v. Risoluzione della Commissione nazionale per l'Anno internazionale della famiglia 1994, 27 ottobre 1994. Cfr. inoltre Rapporto OCSE "Les femmes et le changement structurel", 1994


� K. Frei, VIS - Valutazione d'Impatto sulla Salute, UPVS, novembre 2001, 54 pp.


� COHEN S. & WILLS  T.A., Stress, social support and the buffering hypothesis, Psychol. Bulletin, 98, 1985, 310-357


� Per contro, non si ritiene che il servizio di baby-sitting possa essere finanziariamente sostenuto: da un lato, perché si tratta di un servizio non istituzionalizzato e, quindi, difficilmente controllabile dal punto di vista qualitativo, dall’altro, perché è sicuramente più caro rispetto agli altri. Per quanto concerne gli aiuti informali forniti da parte di parenti, amici, vicini o altro, si ritiene che questi possano e vengano ad essere forniti gratuitamente. Il problema del servizio a domicilio per cure specializzate (ad esempio per bambini handicappati) è invece già risolto dalla LAI


� Si fa presente che gli artt. 26 cpv. 1 LAF e 34 cpv. 1 LAF sono stati abrogati dalla Laps, già approvata dal Parlamento cantonale ma non ancora entrata in vigore


� STCA 15 febbraio 2000 in re A. e A. K.


� Si tratta di una lista che non intende essere esaustiva


� Pure nel regime Laps l’assistenza è in fondo alla “cascata” delle prestazioni sociali che rientrano nel campo di applicazione di questa nuova legge


� In un secondo tempo, quelli della Laps


� Pierre Engel, Traité des obligations en droit suisse, 2ème édition, Stämpfli Bern, 1997, pag. 680 e giurisprudenza citata


� Legge sull’assistenza sociale dell’8 marzo 1971 (LAS; RL 6.4.11.1.)


� Una precisazione si impone: dal campo di applicazione di questa norma sono escluse le prestazioni versate a titolo di anticipo-alimenti


� Dipartimento delle opere sociali, Divisione dell’azione sociale, Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento (USSI)


� Le prestazioni familiari correnti e future dovute dalla Cassa cantonale per gli assegni familiari all’assicurato non potrebbero essere oggetto di compensazione: si rischierebbe, altrimenti, di privarlo del necessario sostentamento, facendolo assurdamente ricadere nella necessità di far capo alle prestazioni assistenziali


� E lo sarà anche dopo l’entrata in vigore della Laps


� Ciò perché la ratio legis dell’art. 85bis OAI (che ha la sua base legale all’art. 20 LAVS) è quella di creare la base legale materiale necessaria a regolamentare le richieste di versamento a terzi presentate dalle istituzioni che hanno fatto anticipi: in singoli casi una tale ratio legis non sarebbe concretizzabile se ci si dovesse riferire al diritto in vigore durante i periodi nei quali le succitate istituzioni hanno operato i loro anticipi


� Come già detto, sarà l’USSI a dover determinare l’importo da versare


� Questa costellazione si verifica in caso di famiglia monoparentale, allorquando la madre non è coniugata e il padre biologico non versa una pensione alimentare per il figlio, perché il figlio non è stato riconosciuto e, quindi, l’assetto alimentare non è stato definito


� Per giurisprudenza del Tribunale federale delle assicurazioni vi è rinuncia nei termini della Legge federale sulle prestazioni complementari allorquando l’assicurato ha rinunciato a dei beni senza esserne giuridicamente obbligato e senza controprestazione adeguata oppure quando egli dispone di un diritto a determinate entrate o ad una determinata sostanza, ma non ne fa uso o non fa valere le sue pretese o ancora se, per motivi di cui è responsabile, non esercita, perlomeno a tempo parziale, un’attività lucrativa ammissibile. Sempre secondo giurisprudenza della nostra Massima Corte, inoltre, al coniuge che ha diritto ad una pensione alimentare vanno computate le prestazioni convenute con l’altro coniuge e non quelle effettivamente versate, fintantoché la loro irrecuperabilità non può essere oggettivamente stabilita. Il carattere di irrecuperabilità può essere ammesso anche in assenza di qualsiasi intervento giuridico, se si può chiaramente comprovare che il debitore degli alimenti non è in grado di mantenere i suoi impegni


� E non intraprende i passi necessari in vista dell’azione di accertamento della paternità, che permette al figlio di depositare in seguito l’azione di mantenimento, 


� Allorquando, ad esempio, il padre biologico è coniugato e vive in un altro nucleo famigliare


� Legge federale su l’assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti del 20 dicembre 1946 (LAVS; RS 831.10) e relativa Ordinanza di applicazione del 31 ottobre 1947 (OAVS: RS 831.101); Legge federale sulle prestazioni complementari all’assicurazione per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità del 19 marzo 1965 (LPC; RS 831.30) e relativa Ordinanza di applicazione del 15 gennaio 1971 (OPC; RS 831.301)


� Il tutore o l’autorità tutoria non fanno parte della cerchia di coloro che sono tenuti alla restituzione (RCC 1987, pag. 519 consid. 2b)


� Il che significa che il calcolo della prestazione è stato effettuato prendendo in considerazione il fabbisogno di entrambi i genitori, anche se soltanto uno è formalmente il titolare del diritto


� Con il nuovo assetto legislativo questa costellazione può presentarsi, se soltanto uno dei due genitori assolve il presupposto legale del periodo di carenza


� Così sarà anche a seguito dell’entrata in vigore, per il momento non ancora prevista, della Legge sull’armonizzazione e il complemento delle prestazioni sociali


� Per l’AFI il TCA ha esaminato la possibilità di applicare, per analogia, le norme della LPC (art. 3 cpv. 7 lett. c LPC e 14a e 14b OPC), che prevedono il computo di un reddito ipotetico se, per motivi di cui è responsabile l’assicurato, egli non esercita, perlomeno a tempo parziale, una attività lucrativa ammissibile. Il TCA ha risolto il quesito negativamente, ritenuto che una diversa soluzione avrebbe contrastato con lo scopo perseguito dall’AFI, che è quello di coprire i costi aggiuntivi dei figli, e non quelli dell’intera famiglia.


� Nella fattispecie aveva ammesso l’esistenza di giustificati motivi nel caso di rinuncia da parte del padre all’attività precedentemente esercitata (agricoltore indipendente) per procedere ad una riformazione professionale e, quindi, reperire nuovi sbocchi professionali in un settore delicato quale quello agricolo.


� Prevedendo il concetto del computo di un reddito ipotetico nella LAF, si sarà tenuti a procedere ad un nuovo calcolo del reddito disponibile residuale effettuato secondo i parametri della Laps, in pratica a procedere ad un ritocco del calcolo già effettuato dal servizio dell’accertamento del reddito previsto da questa nuova legge.


� Cassa dell’associazione bancaria ticinese, Cassa dell’associazione degli spedizionieri di Chiasso, Cassa dell’associazione ticinese fabbricanti abbigliamento, Cassa della Camera di commercio, industria e artigianato, Cassa dell’associazione cliniche private ticinesi, Cassa Gastrosuisse e Cassa CAFMET


� Cassa dell’artigianato svizzero (massa salariale annua: ca. 120 mio), Cassa Coiffure & Kosmetik (massa salariale annua: ca. 7 mio), Cassa Gastrosuisse (massa salariale annua: ca. 255 mio), Cassa dell’ordine dei medici (massa salariale: ca. 53 mio) e Cassa Spida (massa salariale: ca. 112 mio)


� Cassa delle agenzie di pubblicità AASP, Cassa Alfa Orologerie, Cassa dell’associazione bancaria ticinese, Cassa CAFMET, Cassa della camera di commercio, Cassa Cinalfa, Cassa Ciraf, Cassa delle cliniche private ticinesi, Cassa COOP, Cassa delle Elektrizitätswerke, Cassa delle fabbriche di abbigliamento, Cassa Icolac, Cassa degli spedizionieri Chiasso e Cassa SV Service


� Cassa delle agenzie di pubblicità AASP, Cassa Agrapi-Fazu, Cassa Ciraf, Cassa delle Elektizitätswerke, Cassa Exfour, Cassa Hôtela, Cassa Grandi Magazzini Waren Kaufhäuser, Cassa Icolac, Cassa Promea e Cassa Textil-Vati, Cassa Cinalfa, Cassa Konditoren e Cassa Photo-Optik


� In virtù del quale il fondo di riserva deve essere alimentato fino al raggiungimento di un importo minimo pari al 25% ed uno massimo pari al 50% dell’importo totale degli assegni erogati durante l’ultimo esercizio


� Cassa Alfa orologerie, Cassa dell’associazione bancaria, Cassa Cafmet, Cassa Gastrosuisse e Cassa Panvica


� Cassa delle cliniche private ticinesi e Cassa Imorek


� Si veda il Messaggio del Consiglio di Stato del 1° luglio 1998 ed il Messaggio complementare del Consiglio di Stato del 22 dicembre 1998


� Legge di applicazione della Legge federale sull'assicurazione malattie del 26 giugno 1997; LCAMal (RL 6.4.6.1)


� Legge sul rilancio dell'occupazione e il sostegno ai disoccupati del 13 ottobre 1997; L-rilocc (RL 10.1.4.1)


� Legge della scuola del 1. febbraio 1990; L-scuola (RL 5.1.1.1)


� Legge sull'assistenza sociale dell'8 marzo 1971; LAS (RL 6.4.11.1)


� Si tratta dei seguenti Stati: il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, il Regno di Svezia, la Repubblica di Finlandia, la Repubblica portoghese, la Repubblica d’Austria, il Regno dei Paesi Bassi, il Granducato del Lussemburgo, la Repubblica italiana, l’Irlanda, la Repubblica francese, il Regno di Spagna, la Repubblica ellenica, la Repubblica federale di Germania, il Regno di Danimarca ed il Regno del Belgio.


� Accordo sulla cooperazione scientifica e tecnologica, Accordo su alcuni aspetti relativi agli appalti pubblici, Accordo sul reciproco riconoscimento in materia di valutazione della conformità, Accordo sul commerci di prodotti agricoli, Accordo sul trasporto aereo, Accordo sul trasporto di merci e di passeggeri su strada e per ferrovia e Accordo sulla libera circolazione delle persone.


� A norma dell’art. 8 dell’Accordo, il coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale va, inoltre, attuato per garantire la determinazione della normativa applicabile, la “totalizzazione” dei periodi di contribuzione nei vari Stati contraenti, il pagamento delle prestazioni alle persone che risiedono sul territorio degli Stati contraenti, nonché la mutua assistenza e la cooperazione amministrativa tra autorità ed istituzioni competenti.


� Francia e Irlanda, che ancora mancavano all’appello, lo hanno fatto nella seconda metà del mese di novembre 2001 (anche se va precisato che Parigi ha concluso la procedura ma non ha ancora depositato i documenti di ratifica a Bruxelles); in Irlanda l’approvazione da parte del Parlamento è avvenuta senza discussioni, mentre in Francia diversi deputati hanno espresso riserve; vedi La Regione Ticino del 10 dicembre 2001


� Vedi La Regione Ticino del 10 dicembre 2001


� Per la Svizzera: si intendono pure i Cantoni


� Per la Svizzera: si intendono pure i Cantoni


� Allegato II, Sezione A, cpv. 1 lett. g) dell’Accordo


� Sentenza Meints del 27 novembre 1997, cons. 39


� Art. 9 cpv. 2 e art. 15 cpv. 2 dell’Allegato I all’Accordo


� Che con il presente Messaggio viene mantenuto a tre anni


� Si rammenta che ratio legis del periodo di carenza voluto dal Legislatore cantonale è quello di evitare, o perlomeno contenere, il fenomeno del “turismo assicurativo”; con l’entrata in vigore dell’Accordo sulla libera circolazione delle persone, se l’AFI e l’API dovessero essere qualificate quali prestazioni speciali a carattere non contributivo, i periodi di residenza negli Stati UE dovrebbero essere computati come se l’assicurato avesse risieduto in Ticino, cosicché al suo arrivo egli avrebbe subito diritto alla prestazione. Mutatis mutandis in caso di assenza dal Cantone (interruzione del periodo di carenza oppure decadenza del diritto corrente)


� Lo dimostra l’esiguo numero di sentenze emesse dal TCA sull’argomento


� Coniugi stranieri in possesso del permesso C dagli anni ’80 che rientrano in Italia per 1 anno presso la suocera in Umbria per non meglio specificati motivi familiari. (STCA 12 febbraio 1998 in re M. C.); Assicurata, cittadina svizzera domiciliata nel Cantone dalla nascita che si trasferisce in Italia per 8 mesi a seguito del divorzio dal marito e per approfittare del basso costo della vita in questo paese. (STCA 9 marzo 1998 in re L. R.)


� Per economicità di procedura, qualora una delle condizioni legali faccia difetto, la Cassa cantonale per gli assegni familiari non procede alla verifica delle condizioni economiche; la richiesta viene quindi respinta per mancanza di condizioni legali





� Dove almeno uno dei figli ha, ovviamente, meno di 3 anni di età


� Secondo il Rapporto di valutazione della SUPSI (pag. 39), rispetto alla popolazione di beneficiari di assegni integrativi e di prima infanzia la situazione si presenta come segue: nuclei familiari con 1 figlio: 691 (36.9%), con 2 figli: 771 (41.1%), con 3 figli: 313 (16.7%), con 4 figli: 81 (4.3%), con 5 figli: 13 (0.7), con 6 figli: 4 (0.2%), con 9 figli: 1 (0.1%); totale 1'874 beneficiari


� Da una statistica operata all’interno della Cassa cantonale per gli assegni familiari è risultato che nel periodo 01.07.1997 – 31.12.2000 si sono presentati una decina di casi ove entrambi i genitori non esercitano una attività lucrativa ed una quindicina di casi ove uno o entrambi hanno una attività retribuita


� Spesso questo fatto comporterà la perdita del diritto alla prestazione o il fatto di non poter accedere a tale diritto


� Per bambini con età inferiore ai 12 mesi: 1 persona adulta ogni 4 bambini; questo rapporto passa ad 1 su 5 per i bambini tra i 12 ed i 24 mesi, 1 su 8 per i bambini tra i 24 ed i 36 mesi e 1 su 12 per i bambini di età maggiore ai 36 mesi.


� Base per il calcolo: costi fissi degli asili nido riconosciuti = fr. 499'031; numero bambini = 485


� I costi fissi sono ripartiti sul numero totale di ore di presenza dei bambini negli asili nido; una variazione del numero totale di ore di presenza dei bambini influenzerà pertanto l’importo orario calcolato sopra.


� Costi dei pasti non inclusi


� I posti disponibili negli asili nido riconosciuti sono attualmente 302: è però necessario considerare che un singolo posto può essere occupato da più bambini; ne risulta quindi una occupazione totale di 485 bambini (ad esempio: un bambino al mattino e un altro al pomeriggio)


� Rappresenta una copertura di circa il 10% dei bambini tra 0 e 3 anni presenti sul territorio cantonale


� È stata fatta un’astrazione da fattori esogeni come il mercato del lavoro, ipotizzando dunque una costanza della percentuale di famiglie di ogni tipologia rispetto al totale. È per esempio ipotizzabile che il genitore disoccupato di una famiglia di tipo C trovi un impiego, e che quindi la famiglia diventi di tipo A, ma è anche possibile che un genitore della famiglia di tipo A perda il lavoro e che dunque diventi di tipo C. 


� La spesa di collocamento dovrebbe corrispondere al rimborso diretto alle famiglie di quella parte dei costi di collocamento dei bambini presso terzi che, sommati al minimo LAF, non risultino coperti dal reddito disponibile della famiglia.


� Per i genitori che continuano ad esercitare la precedente attività lavorativa anche dopo la nascita del figlio non si osserverà alcuno o scarsi aumenti di reddito, cosicché non vi sarà una ripercussione (o scarse ripercussioni) sugli AFI/API erogati


� Ricordiamo che per questa casistica è stato usato un costo di collocamento orario di fr. 7.-


� Questa categoria è peraltro già presa a carico dalla legislazione scolastica, per il tramite dell’aiuto sociale allo studio


� Nido dell’infanzia è la terminologia esatta utilizzata dalla LMI


� Che attualmente si riferisce alla legislazione sulle prestazioni complementari e, in futuro, alla Laps


� Per il quale gli assicurati che sono al di sotto della soglia fissata dalla legge possono beneficiare delle prestazioni sociali, quelli che la superano – anche soltanto di poco – sono esclusi


� RL 5.1.5.1


� Una iniziativa parlamentare Daniele Lotti del 2 dicembre 2000 chiede di istituire l’obbligatorietà per i bambini di 5 anni compiuti


� Il termine referendario è scaduto il 30 novembre 2001; l’entrata in vigore dovrà essere determinata dal Consiglio di Stato: non è stato depositato alcun referendum; si veda il FU 83/2001 del 16.10.2001


� Scuola dell’infanzia; Sintesi dei dati principali; anno scolastico 2001-2002 pubblicato dal Dipartimento istruzione e cultura, Ufficio educazione prescolastica


� La decisione di rinviare di un anno la scolarità obbligatoria spetta all’ispettrice cantonale di circondario


� RL 2.5.1.1


� Si rinvia al nuovo assetto legislativo relativo alla titolarità del diritto esposto ad 7.


� Questo perché i bambini che sono dati in affidamento vivono di regola con i “genitori” affidatari e non con i genitori naturali


� L’assegno intero va garantito se la somma dei gradi di occupazione dei due genitori arriva almeno ad un 100%; conformemente al principio generale sancito dall’art. 6 cpv. 2 LAF, può ovviamente essere garantito al massimo un assegno intero, anche se la somma dei gradi di occupazione dei due genitori supera il 100%


� In un’altra possibile variante (cioè quella che tiene conto del grado di occupazione del genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge) il differenziale sarebbe stato di fr. 46.40, che corrispondono alla differenza fra l’80% di fr. 183.- e quanto già ricevuto, per lo stesso figlio, dall’altro Cantone


� Con riferimento alla nota precedente, nell’altra variante, non sarebbe stato accordato un differenziale, perché l’importo ricevuto, per lo stesso figlio, dall’altro Cantone supera già quello che sarebbe stato l’importo dell’assegno rapportato al grado di occupazione del genitore salariato per un datore di lavoro sottoposto alla legge
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		Inizio attività fam. tipo B		AC famiglia tipo A		AC famiglia tipo B												AC totale		Risparmio assegni AFI/API		Risparmio (maggior costo "-")

		1 su 2		482,690		390,346												873,036		2,448,674		1,575,638

		1 su 4		482,690		195,304												677,994		1,187,898		509,904

		1 su 6		482,690		143,272												625,962		809,434		183,472

		1 su 8		482,690		75,882												558,572		559,255		683

		1 su 10		482,690		71,741												554,431		466,629		-87,802

		1 su 12		482,690		72,548												555,239		402,761		-152,478

		1 su 14		482,690		35,215												517,905		310,201		-207,704

		1 su 16		482,690		41,926												524,616		275,419		-249,197

		1 su 18		482,690		57,357												540,047		312,017		-228,030

		1 su 20		482,690		35,215												517,905		225,090		-292,815
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		Tipo		Fam. monoparentale				Totale		TOTALE				Solo AFI				AFI + API				Senza assegni

								N°		N°		in %		N°		in %		N°		in %		N°

		A		N° figli 0 - 3, titolare lavora 100% o parz.		1		101		35		22%		11		50%		24		18%		66

		B		N° figli 0 - 3, titolare è PSAL/Casal.		2		128		112		70%		9		41%		103		75%		16

		C		N° figli 0 - 3, titolare è Diso 100% o parz.				26		12		8%		2		9%		10		7%		14

		TOTALE				3		255		159		100%		22		100%		137		100%		96
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		Tipo		Fam. biparentale				Totale		TOTALE				Solo AFI				AFI + API				Senza assegni

								N°		N°		in %		N°		in %		N°		in %		N°

		A		N° figli 0 - 3, genitori lavorano entrambi 100% o parz.		11		385		79		15%		53		15%		26		14%		306

		B		N° figli 0 - 3, 1 genitore lavora 100% o parz., l'altro è PSAL/Casal.		12		1,011		357		66%		256		72%		101		54%		654

		C		N° figli 0 - 3, 1 genitore lavora 100% o parz., l'altro è Diso 100% o parz.		13		152		32		6%		18		5%		14		7%		120

		D		N° figli 0 - 3, genitori entrambi PSAL / Casal.		22		42		31		6%		9		3%		22		12%		10

		E		N° figli 0 - 3, 1 genitore PSAL/Casal., l'altro Diso 100% o parz.		23		79		41		8%		18		5%		23		12%		38

		F		N° figli 0 - 3, genitori entrambi Diso 100% o parz.		33		19		4		1%		3		1%		1		1%		15

		TOTALE		TOTALE				1,688		544		100%		357		100%		187		100%		1,143
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		Tipo		Maggior costo				Finanziamento

				Minimo		Massimo

		AFI: titolarità del diritto		192,192		270,816		Misto

		API: titolarità del diritto		101,088		303,264		Cantone
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		Tipo		Fam. monoparentale				Totale		TOTALE				Solo AFI				AFI + API				Senza assegni

								N°		N°		in %		N°		in %		N°		in %		N°

		A		N° figli 0 - 3, titolare lavora 100% o parz.		1		101		35		22%		11		50%		24		18%		66

		B		N° figli 0 - 3, titolare è PSAL/Casal.		2		128		112		70%		9		41%		103		75%		16

		C		N° figli 0 - 3, titolare è Diso 100% o parz.				26		12		8%		2		9%		10		7%		14

		TOTALE				3		255		159		100%		22		100%		137		100%		96

		Tipo		Fam. biparentale				Totale		TOTALE				Solo AFI				AFI + API				Senza assegni

								N°		N°		in %		N°		in %		N°		in %		N°

		A		N° figli 0 - 3, genitori lavorano entrambi 100% o parz.		11		385		79		15%		53		15%		26		14%		306

		B		N° figli 0 - 3, 1 genitore lavora 100% o parz., l'altro è PSAL/Casal.		12		1,011		357		66%		256		72%		101		54%		654

		C		N° figli 0 - 3, 1 genitore lavora 100% o parz., l'altro è Diso 100% o parz.		13		152		32		6%		18		5%		14		7%		120

		D		N° figli 0 - 3, genitori entrambi PSAL / Casal.		22		42		31		6%		9		3%		22		12%		10

		E		N° figli 0 - 3, 1 genitore PSAL/Casal., l'altro Diso 100% o parz.		23		79		41		8%		18		5%		23		12%		38

		F		N° figli 0 - 3, genitori entrambi Diso 100% o parz.		33		19		4		1%		3		1%		1		1%		15

		TOTALE		TOTALE				1,688		544		100%		357		100%		187		100%		1,143

		TOTALE fam. monoparentali e biparentali						Totale		TOTALE				Solo AFI				AFI + API

								N°		N°		in %		N°		in %		N°		in %

		Tipo famiglia A				11		385		114		16%		64		17%		50		15%

		Tipo famiglia B				12		1,011		469		67%		265		70%		204		63%

		Tipo famiglia C				13		152		44		6%		20		5%		24		7%

		Tipo famiglia D				22		42		31		4%		9		2%		22		7%

		Tipo famiglia E				23		79		41		6%		18		5%		23		7%

		Tipo famiglia F				33		19		4		1%		3		1%		1		0%

		TOTALE						1,688		703		100%		379		100%		324		100%

				Costo orario asilo nido				5

				CCR				5

				N° medio ore bambino in asilo nido				807

				A: probabilità di ricevere CCR				1

				B: probabilità di ricevere CCR (incentivazione inizio attività lavorativa)				1

				C: probabilità di ricevere CCR (considerato che l'introduzione del CCR non avrà per loro nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa)				- 0

				D: probabilità di ricevere CCR (considerato che l'introduzione del CCR non avrà per loro nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa)				- 0

				E: probabilità di ricevere CCR (considerato che l'introduzione del CCR non avrà per loro nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa)				- 0

				F: probabilità di ricevere CCR (considerato che l'introduzione del CCR non avrà per loro nessun effetto incentivante sull'inizio di un'attività lavorativa)				- 0
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		CC AVS				CAF PROF. AUTORIZZATE (2001)		DL		%		MASSA SAL.		CONTR.		ASSEGNI		FIGLI		RISERVA		(*)

		NO		1		AGENZIE DI PUBBLICITÀ (AASP)		1		1.00%		4,207,905		42,079		32,976		14		596,983		CH

		SI		2		AGRAPI - FAZU		64		1.50%		62,651,308		939,769		955,076		440		15,597,380		CH

		NO		3		ALFA OROLOGERIE		9		2.55%		34,890,700		889,714		407,709		186		112,054		TI

		SI		4		ARTIGIANATO SVIZZERO		406		1.30%		119,733,885		1,556,540		1,694,315		964		936,130		TI

		NO		5		ASSOCIAZIONE BANCARIA		28		1.08%		762,949,343		8,239,852		7,885,988		3,591		2,450,000		TI

		SI		6		AUTOGEWERBE		192		2.00%		73,343,975		1,466,879		1,476,653		434		1,002,757		TI

		NO		7		CAF MET		12		1.80%		133,216		2,397,899		2,366,702		1,078		983,121		TI

		NO		8		CAMERA COMMERCIO		132		1.80%		261,410,913		4,705,411		4,488,070		2,044		2,863,499		TI

		NO		9		CINALFA		2		1.90%		802,307		15,243		0		10		26,936,613		CH

		NO		10		CIRAF		11		1.90%		12,491,511		142,529		139,112		67		2,965,638		CH

		NO		11		CLINICHE PRIVATE TICINESI		29		2.00%		133,045,161		2,660,903		2,590,154		1,450		526,384		TI

		SI		12		COIFFURE & KOSMETIK		244		1.20%		7,270,000		87,262		60,133		28		31,338		TI

		SI		13		COMMERCIO ALL'INGROSSO GROSSHANDEL		81		1.30%		73,689,564		988,553		1,378,116		521		4,647,839		TI

		NO		14		COOP		7		1.60%		48,845,215		781,523		735,633		407		702,231		TI

		SI		15		EISENWAREN		23		1.80%		18,027,608		324,496		303,986		135		237,315		TI

		NO		16		ELEKTRIZITAETSWERKE		6		2.19%		33,204,866		727,187		786,006		358		9,820,000		CH

		SI		17		EXFOUR		71		1.90%		54,681,503		1,038,948		730,255		357		10,219,330		CH

		NO		18		FABBRICA ABBIGLIAMENTO		50		2.30%		48,231,226		1,109,326		902,156		411		467,281		TI

		SI		19		GASTROSUISSE		1,561		2.20%		254,173,515		5,591,817		5,175,374		2,583		1,300,000		TI

		SI		20		GRANDI MAGAZZINI WAREN KAUFHAEUSER		29		1.45%		57,306,283		830,940		805,433		547		4,092,448		CH

		SI		21		HOTELA		189		2.00%		152,939,712		3,058,794		3,083,292		1,287		8,750,000		CH

		SI		22		KONDITOREN		10		1.80%		10,776,730		193,981		152,556		110		7,246,283		CH

		NO		23		ICOLAC		7		1.83%		21,465,454		392,817		344,017		154		3,344,074		CH

		SI		24		IMOREK		35		2.00%		6,587,940		131,758		142,834		77		32,912		TI

		SI		25		MACELLAI		106		1.75%		32,650,000		571,597		696,106		327		1,770,268		TI

		SI		26		ORDINE DEI MEDICI		738		0.60%		53,250,000		319,554		327,462		225		365,974		TI

		SI		27		PANVICA		122		2.20%		31,418,000		691,198		607,960		382		276,871		TI

		SI		28		PHOTO - OPTIK		46		1.80%		11,742,572		211,366		293,451		138		8,746,010		CH

		SI		29		PROMEA		55		1.90%		24,022,434		569,710		485,014		214		15,300,000		CH

		SI		30		SCHULESTA		38		0.80%		10,706,400		85,651		112,828		52		210,988		TI

		NO		31		SPEDIZIONIERI CHIASSO		42		1.70%		61,865,808		1,081,750		965,411		406		540,460		TI

		SI		32		SPIDA		211		2.60%		112,113,659		2,940,567		2,033,581		1,013		2,283,504		TI

		NO		33		SV SERVICE		7		1.40%		1,118,744		15,662		10,980		5		9,000		TI

		SI		34		TEXTIL - VATI		7		2.00%		6,591,110		131,822		107,127		52		1,028,919		CH
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		Tipo		Maggior costo				Finanziamento

				Minimo		Massimo

		AFI: periodo di carenza		192,192		270,816		Misto

		Misure d'appoggio		Maggior costo

				Minimo		Massimo		Finanziamento

		Spesa di collocamento		483,000		873,000		Cantone

		Risparmio assegni AFI + API		-225,000		-2,450,000		Misto e Cantone

		Totale intermedio		258,000		-1,577,000
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Foglio1

		Pagamenti mensili AFI e API

				pagamenti mensili

				AFI		API								casi correnti		casi correnti		casi correnti						costo medio

		Jul-97		0.00		0.00				AFI		API		AFI e API		API		solo AFI				AFI		caso API						AFI e API

		Jul-97		2,035.00		1,637.00		Jul-97		2,035.00		1,637.00		0		0		0										Jul-97		3,672.00

								Aug-97		34,828.00		4,606.00		4		2		2				costo medio mensile AFI		costo medio mensile API				Aug-97		39,434.00

		Aug-97		2,035.00		1,637.00		Sep-97		140,486.00		19,970.00		31		5		26		Sep-97		5,403		3,994				Sep-97		160,456.00

		Aug-97		32,793.00		2,969.00		Oct-97		242,244.00		44,379.00		105		13		92		Oct-97		2,633		3,414				Oct-97		286,623.00

								Nov-97		466,022.00		83,049.00		177		22		155		Nov-97		3,007		3,775				Nov-97		549,071.00

		Sep-97		15,614.00		2,303.00		Dec-97		621,856.00		129,270.00		327		40		287		Dec-97		2,167		3,232				Dec-97		751,126.00

		Sep-97		124,872.00		17,667.00		Jan-98		516,982.00		111,451.00		406		50		356		Jan-98		1,452		2,229				Jan-98		628,433.00

								Feb-98		671,160.00		127,615.00		476		66		410		Feb-98		1,637		1,934				Feb-98		798,775.00

		Oct-97		58,756.00		8,192.00		Mar-98		739,018.00		130,140.00		538		73		465		Mar-98		1,589		1,783				Mar-98		869,158.00

		Oct-97		183,488.00		36,187.00		Apr-98		717,186.00		174,405.00		638		81		557		Apr-98		1,288		2,153				Apr-98		891,591.00

								May-98		883,331.00		233,055.00		735		102		633		May-98		1,395		2,285				May-98		1,116,386.00

								Jun-98		874,259.00		225,583.00		808		115		693		Jun-98		1,262		1,962				Jun-98		1,099,842.00

		Nov-97		106,386.00		14,387.00		Jul-98		1,124,945.00		279,991.00		884		126		758		Jul-98		1,484		2,222				Jul-98		1,404,936.00

		Nov-97		359,636.00		68,662.00		Aug-98		956,477.00		201,420.00		1031		159		872		Aug-98		1,097		1,267				Aug-98		1,157,897.00

								Sep-98		1,094,535.00		254,925.00		1066		167		899		Sep-98		1,218		1,526				Sep-98		1,349,460.00

		Dec-97		196,216.00		32,485.00		Oct-98		1,138,936.00		295,223.00		1145		171		974		Oct-98		1,169		1,726				Oct-98		1,434,159.00

		Dec-97		425,640.00		96,785.00		Nov-98		1,131,296.00		292,363.00		1219		183		1,036		Nov-98		1,092		1,598				Nov-98		1,423,659.00

		Jan-98		257,465.00		39,707.00		Dec-98		1,211,458.00		329,455.00		1285		192		1,093		Dec-98		1,108		1,716				Dec-98		1,540,913.00

		Jan-98		259,517.00		71,744.00		Jan-99		1,166,683.00		367,375.00		1377		218		1,159		Jan-99		1,007		1,685				Jan-99		1,534,058.00

		Feb-98		312,275.00		61,610.00		Feb-99		1,267,756.00		311,849.00		1371		214		1,157		Feb-99		1,096		1,457				Feb-99		1,579,605.00

		Feb-98		358,885.00		66,005.00		Mar-99		1,354,694.00		377,405.00		1416		222		1,194		Mar-99		1,135		1,700				Mar-99		1,732,099.00

		Mar-98		348,775.00		66,641.00		Apr-99		1,302,197.00		294,220.00		1550		248		1,302		Apr-99		1,000		1,186				Apr-99		1,596,417.00

		Mar-98		390,243.00		63,499.00		May-99		1,510,660.00		359,138.00		1590		251		1,339		May-99		1,128		1,431				May-99		1,869,798.00

		Apr-98		409,331.00		71,098.00		Jun-99		1,381,468.00		316,540.00		1643		265		1,378		Jun-99		1,003		1,194				Jun-99		1,698,008.00

		Apr-98		307,855.00		103,307.00		Jul-99		1,456,132.00		345,923.00		1662		273		1,389		Jul-99		1,048		1,267				Jul-99		1,802,055.00

		May-98		465,694.00		93,669.00		Aug-99		1,368,946.00		364,288.00		1719		285		1,434		Aug-99		955		1,278				Aug-99		1,733,234.00

		May-98		417,637.00		139,386.00		Sep-99		1,433,585.00		396,185.00		1740		286		1,454		Sep-99		986		1,385				Sep-99		1,829,770.00

		Jun-98		509,009.00		102,245.00		Oct-99		1,486,786.00		383,199.00		1757		289		1,468		Oct-99		1,013		1,326				Oct-99		1,869,985.00

		Jun-98		365,250.00		123,338.00		Nov-99		1,457,655.00		391,903.00		1760		294		1,466		Nov-99		994		1,333				Nov-99		1,849,558.00

		Jul-98		561,818.00		118,037.00		Dec-99		1,402,040.00		378,117.00		1771		283		1,488		Dec-99		942		1,336				Dec-99		1,780,157.00

		Jul-98		563,127.00		161,954.00		Jan-00		1,391,908.00		369,710.00		1832		298		1,534		Jan-00		907		1,241				Jan-00		1,761,618.00

		Aug-98		662,944.00		145,908.00		Feb-00		1,400,757.00		382,591.00		1818		296		1,522		Feb-00		920		1,293				Feb-00		1,783,348.00

		Aug-98		293,533.00		55,512.00		Mar-00		1,419,397.00		408,021.00		1751		263		1,488		Mar-00		954		1,551				Mar-00		1,827,418.00

		Sep-98		690,275.00		148,627.00		Apr-00		1,519,330.00		432,956.00		1793		286		1,507		Apr-00		1,008		1,514				Apr-00		1,952,286.00

		Sep-98		404,260.00		106,298.00		May-00		1,587,649.00		410,419.00		1826		287		1,539		May-00		1,032		1,430				May-00		1,998,068.00

		Oct-98		742,362.00		152,150.00		Jun-00		1,513,070.00		401,273.00		1842		298		1,544		Jun-00		980		1,347				Jun-00		1,914,343.00

		Oct-98		396,574.00		143,073.00		Jul-00		1,407,643.00		413,450.00		1816		310		1,506		Jul-00		935		1,334				Jul-00		1,821,093.00

		Nov-98		784,335.00		163,557.00		Aug-00		1,521,020.00		417,846.00		1752		303		1,449		Aug-00		1,050		1,379				Aug-00		1,938,866.00

		Nov-98		346,961.00		128,806.00		Sep-00		1,462,923.00		419,195.00		1772		298		1,474		Sep-00		992		1,407				Sep-00		1,882,118.00

		Dec-98		828,495.00		176,609.00		Oct-00		1,444,089.00		391,256.00		1836		297		1,539		Oct-00		938		1,317				Oct-00		1,835,345.00

		Dec-98		382,963.00		152,846.00		Nov-00		1,428,649.00		385,978.00		1817		297		1,520		Nov-00		940		1,300				Nov-00		1,814,627.00

		Jan-99		920,609.00		208,866.00		Dec-00		1,484,041.00		417,038.00		1840		295		1,545		Dec-00		961		1,414				Dec-00		1,901,079.00

		Jan-99		246,074.00		158,509.00		Jan-01		1,595,833.00		458,781.00																Jan-01		2,054,614.00

		Feb-99		931,929.00		209,137.00		Feb-01		1,568,475.00		470,734.00																Feb-01		2,039,209.00

		Feb-99		335,827.00		102,712.00		Mar-01		1,652,083.00		513,555.00																Mar-01		2,165,638.00

		Mar-99		972,305.00		222,193.00		Apr-01		1,652,015.00		446,040.00																Apr-01		2,098,055.00

		Mar-99		382,389.00		155,212.00		May-01		1,534,123.00		421,159.00																May-01		1,955,282.00

		Apr-99		1,053,530.00		236,866.00		Jun-01		1,573,645.00		428,995.00																Jun-01		2,002,640.00

		Apr-99		248,667.00		57,354.00		Jul-01		1,669,291.00		446,143.00																Jul-01		2,115,434.00

		May-99		1,075,239.00		238,450.00		Aug-01		1,605,959.00		446,454.00																Aug-01		2,052,413.00

		May-99		435,421.00		120,688.00		Sep-01		1,428,574.00		404,608.00																Sep-01		1,833,182.00

		Jun-99		1,104,422.00		248,566.00		Oct-01		1,763,474.00		461,408.00																Oct-01		2,224,882.00

		Jun-99		277,046.00		67,974.00

		Jul-99		1,118,529.00		255,692.00				62,779,604.00		16,572,289.00																		79,351,893.00

		Jul-99		337,603.00		90,231.00

		Aug-99		1,159,091.00		266,051.00

		Aug-99		209,855.00		98,237.00				AFI		API

		Sep-99		1,178,070.00		271,600.00		1997		1,507,471.00		282,911.00

		Sep-99		255,515.00		124,585.00		1998		11,059,583.00		2,655,626.00

		Oct-99		1,185,411.00		264,701.00		1999		16,588,602.00		4,286,142.00

		Oct-99		301,375.00		118,498.00		2000		17,580,476.00		4,849,733.00

		Nov-99		1,177,512.00		275,550.00

		Nov-99		280,143.00		116,353.00				46,736,132.00		12,074,412.00

		Dec-99		1,179,139.00		278,374.00

		Dec-99		222,901.00		99,743.00

		Jan-00		1,209,807.00		297,000.00

		Jan-00		182,101.00		72,710.00

		Feb-00		1,212,474.00		299,463.00

		Feb-00		188,283.00		83,128.00

		Mar-00		1,170,500.00		265,712.00

		Mar-00		248,897.00		142,309.00

		Apr-00		1,208,807.00		293,272.00

		Apr-00		310,523.00		139,684.00

		May-00		1,216,808.00		296,600.00

		May-00		370,841.00		113,819.00

		Jun-00		1,229,501.00		299,088.00

		Jun-00		283,569.00		102,185.00

		Jul-00		1,209,151.00		314,486.00

		Jul-00		198,492.00		98,964.00

		Aug-00		1,172,535.00		308,812.00

		Aug-00		348,485.00		109,034.00

		Sep-00		1,183,506.00		295,257.00

		Sep-00		279,417.00		123,938.00

		Oct-00		1,220,534.00		294,938.00

		Oct-00		223,555.00		96,318.00

		Nov-00		1,210,882.00		304,811.00

		Nov-00		217,767.00		81,167.00

		Dec-00		1,230,455.00		308,783.00

		Dec-00		253,586.00		108,255.00

				46,736,132.00		12,074,412.00		58,810,544.00												58,810,544.00								0.00
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		Inizio attività fam. tipo B		AC famiglia tipo A		AC famiglia tipo B				AC totale		Risparmio assegni AFI/API		Risparmio (maggior costo "-")

		1 su 2		643,587		551,713				1,195,300		2,448,674		1,253,374

		1 su 4		643,587		274,002				917,589		1,187,898		270,310

		1 su 6		643,587		200,459				844,046		809,434		-34,612

		1 su 8		643,587		110,827				754,414		559,255		-195,159

		1 su 10		643,587		101,176				744,763		466,629		-278,134

		1 su 12		643,587		99,365				742,952		402,761		-340,191

		1 su 14		643,587		49,138				692,725		310,201		-382,524

		1 su 16		643,587		61,383				704,970		275,419		-429,551

		1 su 18		643,587		79,939				723,526		312,017		-411,509

		1 su 20		643,587		49,126				692,713		225,090		-467,623
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		Pagamenti mensili AFI e API

				pagamenti mensili

				AFI		API								casi correnti		casi correnti		casi correnti						costo medio

		Jul-97		0.00		0.00				AFI		API		AFI e API		API		solo AFI				AFI		caso API						AFI e API

		Jul-97		2,035.00		1,637.00		Jul-97		2,035.00		1,637.00		0		0		0										Jul-97		3,672.00

								Aug-97		34,828.00		4,606.00		4		2		2				costo medio mensile AFI		costo medio mensile API				Aug-97		39,434.00

		Aug-97		2,035.00		1,637.00		Sep-97		140,486.00		19,970.00		31		5		26		Sep-97		5,403		3,994				Sep-97		160,456.00

		Aug-97		32,793.00		2,969.00		Oct-97		242,244.00		44,379.00		105		13		92		Oct-97		2,633		3,414				Oct-97		286,623.00

								Nov-97		466,022.00		83,049.00		177		22		155		Nov-97		3,007		3,775				Nov-97		549,071.00

		Sep-97		15,614.00		2,303.00		Dec-97		621,856.00		129,270.00		327		40		287		Dec-97		2,167		3,232				Dec-97		751,126.00

		Sep-97		124,872.00		17,667.00		Jan-98		516,982.00		111,451.00		406		50		356		Jan-98		1,452		2,229				Jan-98		628,433.00

								Feb-98		671,160.00		127,615.00		476		66		410		Feb-98		1,637		1,934				Feb-98		798,775.00

		Oct-97		58,756.00		8,192.00		Mar-98		739,018.00		130,140.00		538		73		465		Mar-98		1,589		1,783				Mar-98		869,158.00

		Oct-97		183,488.00		36,187.00		Apr-98		717,186.00		174,405.00		638		81		557		Apr-98		1,288		2,153				Apr-98		891,591.00

								May-98		883,331.00		233,055.00		735		102		633		May-98		1,395		2,285				May-98		1,116,386.00

								Jun-98		874,259.00		225,583.00		808		115		693		Jun-98		1,262		1,962				Jun-98		1,099,842.00

		Nov-97		106,386.00		14,387.00		Jul-98		1,124,945.00		279,991.00		884		126		758		Jul-98		1,484		2,222				Jul-98		1,404,936.00

		Nov-97		359,636.00		68,662.00		Aug-98		956,477.00		201,420.00		1031		159		872		Aug-98		1,097		1,267				Aug-98		1,157,897.00

								Sep-98		1,094,535.00		254,925.00		1066		167		899		Sep-98		1,218		1,526				Sep-98		1,349,460.00

		Dec-97		196,216.00		32,485.00		Oct-98		1,138,936.00		295,223.00		1145		171		974		Oct-98		1,169		1,726				Oct-98		1,434,159.00

		Dec-97		425,640.00		96,785.00		Nov-98		1,131,296.00		292,363.00		1219		183		1,036		Nov-98		1,092		1,598				Nov-98		1,423,659.00

		Jan-98		257,465.00		39,707.00		Dec-98		1,211,458.00		329,455.00		1285		192		1,093		Dec-98		1,108		1,716				Dec-98		1,540,913.00

		Jan-98		259,517.00		71,744.00		Jan-99		1,166,683.00		367,375.00		1377		218		1,159		Jan-99		1,007		1,685				Jan-99		1,534,058.00

		Feb-98		312,275.00		61,610.00		Feb-99		1,267,756.00		311,849.00		1371		214		1,157		Feb-99		1,096		1,457				Feb-99		1,579,605.00

		Feb-98		358,885.00		66,005.00		Mar-99		1,354,694.00		377,405.00		1416		222		1,194		Mar-99		1,135		1,700				Mar-99		1,732,099.00

		Mar-98		348,775.00		66,641.00		Apr-99		1,302,197.00		294,220.00		1550		248		1,302		Apr-99		1,000		1,186				Apr-99		1,596,417.00

		Mar-98		390,243.00		63,499.00		May-99		1,510,660.00		359,138.00		1590		251		1,339		May-99		1,128		1,431				May-99		1,869,798.00

		Apr-98		409,331.00		71,098.00		Jun-99		1,381,468.00		316,540.00		1643		265		1,378		Jun-99		1,003		1,194				Jun-99		1,698,008.00

		Apr-98		307,855.00		103,307.00		Jul-99		1,456,132.00		345,923.00		1662		273		1,389		Jul-99		1,048		1,267				Jul-99		1,802,055.00

		May-98		465,694.00		93,669.00		Aug-99		1,368,946.00		364,288.00		1719		285		1,434		Aug-99		955		1,278				Aug-99		1,733,234.00

		May-98		417,637.00		139,386.00		Sep-99		1,433,585.00		396,185.00		1740		286		1,454		Sep-99		986		1,385				Sep-99		1,829,770.00

		Jun-98		509,009.00		102,245.00		Oct-99		1,486,786.00		383,199.00		1757		289		1,468		Oct-99		1,013		1,326				Oct-99		1,869,985.00

		Jun-98		365,250.00		123,338.00		Nov-99		1,457,655.00		391,903.00		1760		294		1,466		Nov-99		994		1,333				Nov-99		1,849,558.00

		Jul-98		561,818.00		118,037.00		Dec-99		1,402,040.00		378,117.00		1771		283		1,488		Dec-99		942		1,336				Dec-99		1,780,157.00

		Jul-98		563,127.00		161,954.00		Jan-00		1,391,908.00		369,710.00		1832		298		1,534		Jan-00		907		1,241				Jan-00		1,761,618.00

		Aug-98		662,944.00		145,908.00		Feb-00		1,400,757.00		382,591.00		1818		296		1,522		Feb-00		920		1,293				Feb-00		1,783,348.00

		Aug-98		293,533.00		55,512.00		Mar-00		1,419,397.00		408,021.00		1751		263		1,488		Mar-00		954		1,551				Mar-00		1,827,418.00

		Sep-98		690,275.00		148,627.00		Apr-00		1,519,330.00		432,956.00		1793		286		1,507		Apr-00		1,008		1,514				Apr-00		1,952,286.00

		Sep-98		404,260.00		106,298.00		May-00		1,587,649.00		410,419.00		1826		287		1,539		May-00		1,032		1,430				May-00		1,998,068.00

		Oct-98		742,362.00		152,150.00		Jun-00		1,513,070.00		401,273.00		1842		298		1,544		Jun-00		980		1,347				Jun-00		1,914,343.00

		Oct-98		396,574.00		143,073.00		Jul-00		1,407,643.00		413,450.00		1816		310		1,506		Jul-00		935		1,334				Jul-00		1,821,093.00

		Nov-98		784,335.00		163,557.00		Aug-00		1,521,020.00		417,846.00		1752		303		1,449		Aug-00		1,050		1,379				Aug-00		1,938,866.00

		Nov-98		346,961.00		128,806.00		Sep-00		1,462,923.00		419,195.00		1772		298		1,474		Sep-00		992		1,407				Sep-00		1,882,118.00

		Dec-98		828,495.00		176,609.00		Oct-00		1,444,089.00		391,256.00		1836		297		1,539		Oct-00		938		1,317				Oct-00		1,835,345.00

		Dec-98		382,963.00		152,846.00		Nov-00		1,428,649.00		385,978.00		1817		297		1,520		Nov-00		940		1,300				Nov-00		1,814,627.00

		Jan-99		920,609.00		208,866.00		Dec-00		1,484,041.00		417,038.00		1840		295		1,545		Dec-00		961		1,414				Dec-00		1,901,079.00

		Jan-99		246,074.00		158,509.00

		Feb-99		931,929.00		209,137.00				46,736,132.00		12,074,412.00																		58,810,544.00

		Feb-99		335,827.00		102,712.00

		Mar-99		972,305.00		222,193.00

		Mar-99		382,389.00		155,212.00				AFI		API

		Apr-99		1,053,530.00		236,866.00		1997		1,507,471.00		282,911.00

		Apr-99		248,667.00		57,354.00		1998		11,059,583.00		2,655,626.00

		May-99		1,075,239.00		238,450.00		1999		16,588,602.00		4,286,142.00

		May-99		435,421.00		120,688.00		2000		17,580,476.00		4,849,733.00

		Jun-99		1,104,422.00		248,566.00		2001 (tendenza)		19250000		5400000

		Jun-99		277,046.00		67,974.00				46,736,132.00		12,074,412.00

		Jul-99		1,118,529.00		255,692.00

		Jul-99		337,603.00		90,231.00

		Aug-99		1,159,091.00		266,051.00

		Aug-99		209,855.00		98,237.00

		Sep-99		1,178,070.00		271,600.00

		Sep-99		255,515.00		124,585.00

		Oct-99		1,185,411.00		264,701.00

		Oct-99		301,375.00		118,498.00

		Nov-99		1,177,512.00		275,550.00

		Nov-99		280,143.00		116,353.00

		Dec-99		1,179,139.00		278,374.00

		Dec-99		222,901.00		99,743.00

		Jan-00		1,209,807.00		297,000.00

		Jan-00		182,101.00		72,710.00

		Feb-00		1,212,474.00		299,463.00

		Feb-00		188,283.00		83,128.00

		Mar-00		1,170,500.00		265,712.00

		Mar-00		248,897.00		142,309.00

		Apr-00		1,208,807.00		293,272.00

		Apr-00		310,523.00		139,684.00

		May-00		1,216,808.00		296,600.00

		May-00		370,841.00		113,819.00

		Jun-00		1,229,501.00		299,088.00

		Jun-00		283,569.00		102,185.00

		Jul-00		1,209,151.00		314,486.00

		Jul-00		198,492.00		98,964.00

		Aug-00		1,172,535.00		308,812.00

		Aug-00		348,485.00		109,034.00

		Sep-00		1,183,506.00		295,257.00

		Sep-00		279,417.00		123,938.00

		Oct-00		1,220,534.00		294,938.00

		Oct-00		223,555.00		96,318.00

		Nov-00		1,210,882.00		304,811.00

		Nov-00		217,767.00		81,167.00

		Dec-00		1,230,455.00		308,783.00

		Dec-00		253,586.00		108,255.00

				46,736,132.00		12,074,412.00		58,810,544.00												58,810,544.00								0.00
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